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FRANCESCO BARTOLI 

< 

COMICO. 



Agli amorevoli Lettori. 

♦ • 

IL volere in oggi pubblicar colle ftamp 
nuove Commedie egli è appunto lo fletto 
che pretendere, di accrefcer acqua ad u 
gonfio torrente gettandovene dentro un Ibi 
ìecchio. Doppo le tante prodotte, e pubblicai 
del Sig. Dottor Carlo Goldoni , e dal Sig 
Abate Pietro Chiari io non faprei cofa di me 
glio, far fi poteiTe. Ma che per ciò? Non de 
vrà più alcuno per un tale riguardo dar c 
mano alla penna per provvedere di nuove col 
il noiìro Teatro? Se nell'ep ca Poefia , dopo j 
Taflb, che certamente all' eccellenza d' efla ce 
fuo Goffredo pervenne, niuno avefle più ve 
luto impiegarvi Tingegno , farebbero ignoti gl 
Strozzi 5 iSempronj, i Bracciolini, i Graziarli 
e tanti altri , che coi loro Poemi accrebber. 
agi' Italiani il modo di divertirfi leggendo ; . 
fe le loro Opere furono , non v* ha dubbio 
inferiori a quella del gran Torquato nulladì 
meno feguendo, febben da lungi , ì" orme d 
lui , feppero fegnalarfi , e lì mercarono coi lor< 
fudori gli Poetici allori. 

Una tale ragione vagliami dunque d'appog 
gio a francamente donar al Pubblico quella mi; 
frenica Compofizione , la quale farà come ut 
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faggio dell' altre , che di tempo in tempo ad 
ima per volta anderò pubblicando . Con efla 
io certo non fpero di guadagnarmi alcuna lo- 
de . ma folo di acquiflarroi dagli animi difap- 
paflìonati quel compatimento , che può meri- 
tare un* Comico, che fpoglio d'ogni metodico 
ftudio cerca folo co'fuoi naturali talenti di ap- 
poitar diletto a chi a vera la bontà di leggere 
i mefchini fuoi parti , e di recar del vantag- 
gio alla fua Profeflìone fornendola dì nuove 
Teatrali produzioni. Non afpetti da me il Pub- 
blico di quelle Commedie , che rapprefentano 
fatti giornalieri, ed azioni fempUciflìme , che 
di quelle a&bailanza ne ha date in luce il 
fuaccenato Sig. Goldoni ; ma attenda foltanto 
Rapprefentazioni ripiene di cafi ftravaganti , 
che unendo al verifimile il forprendente rechi- 
no piacere leggendole, o tapprefe'ntandole agi* 
indotti egualmente che agi* intendenti!, e for- 
mino di fe medefime un graziofo fpettacolo. 
Non averò fcrupolo alcuno a fervirmi per ar- 
gomento delle mie Rapprefentazioni di qual- 
che ftoriella, di qualche Romanzetto, di qual- 
che tratto di Poema , e di tutto ciò , che mi 
fembrerà buono per formare una ben regolata 
azione Teatrale , ed alcuno non creda, che co- 
sì facendo abbia io a perdere il frutto di tal 
fatica, che anzi lo bramo in quella fteffa guifa, 
che potrò forfè fperarlo allora quando l'inven- 
zione farà tutta mia . Non è sì lieve bri- 
ga ri formar d' un racconto una Corame- 
dia nella quale rigorofamente conviene of- 
fervar le regole del luogo , del tempo , dell* 
Azione, dello fceneggiamento , del Dialogo , 
de i concetti . In prova <T una tal verità fot- 

- s toni- 
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tommetto al giudizio delle difcrete perfori 
quello mio primo lavoro il cui argomento h 
tolto dalla femplice ftoriella in ottava riir 
che ha per titolo V Innocenza depreca , e p 
Glorio fa in Fior Un da Trincipejfa di Gaeta. V< 
drà chi leggerà quella mia frenica Azione fi 
dove abbia io feguite le tracce di quel Con 
poni mento, e quanto del mio v' ho aggiunto 
e quanto mutato, a tale f che potrà ben co ne 
feere e/Termi io fervito di alcuni foli acciden 
colà narrati, ma che poi nella condotta , e fp^ 
ciàlmente nella cataflrofe mi fono abbandona 
to intieramente al mio ingegno non potend 
per evidenti ragioni fervirmi dello fcioglimer 
to di detta Storiella. 

- Non ommetterò gli argomenti di quelle Con- 
medie, che chiamanti di Magia adorne di Ap 
parenze, e di Trasformazioni f perchè effe i 
quefli tempi fono all'Arte Comica neceffarre 
chi vuole maflimamente ne 1 giorni Fedivi ai 
tirar al Teatro un numerofo concorfo . So be 
niffimo che un tal genere di Commedia e (la 
to felicemente adoperato con fomma forum 
dal valorofo Sig. Conte Carlo Gozzi in tant 
fue produzioni che pel merito della novità, i 
di altre lor doti f fi rendono pregiatiffime , e 
apportano ai Comici che le rapprefentano utì 
le grande , agli Spettatori f che le gnflan 
fommo diletto ^ ed al nobile Autor fuo credi 
tO j c onore . Ma non per ciò io voglio arre 
ftarmi dal farne, e dal publicare le già fatte 
non perch'io prefuma di eguagliar lui f ma fc 
lo per le addotte mie ragioni nel principio c 
uefto difeorfo . La debolezza de' miei talem 
da me baftevolmente conofeiuta per non lo 
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(inganni di far cofe eccellenti. So^che frivo- 
li , ed inetti fono i miei parti fo che non 
ponno acquiftarmi alcun credito ' r ma folo mi 
batta di foddi sfare al mio genio feri vendo , di 
sfuggir l'ozio , di apportar utile alla mia Pro- 
fetinone, e di fmentire per fine Colui che de 
Comici generalmente in un fuo Dialogo parla; 
sì male , che in faccia del Mondo li fa com- 
parire più* infenfati delle pietre , e più., ciechi, 
della Talpe iftelfe . In ogni tempo vi fono* 
frati Comici ,. che hanno- lafciati al Mondo fe- 
gni del loro buono intendimento, e di qualche 
non mal fondato fapere. Giambattifta, eFran- 
cefeo Andreini, la di quell' ultimo Moglie ri-, 
nomata Ifabella, Flamminio Scala , Nicolò Bar- 
bieri, Angiola d'Orfo, Brigida Bianchi, Pietro» 
Cotta', Silvio Fiorillo ,. Fabrizio de r Fornaris ,\ 
Gennaro Sacchi , Luigi Riccoboni , Domenico- 
Fortunati, e Gaetano Cafali , fono fiate tutte 
perfone illuminate ,. che dal Secolo decimofefto 
fino al prefente hanno* lafciato? colle ftampe 
'eftimon) de' loto talenti , e fra quelli che vJU 
yono, Francefco Riccoboni v e Leopoldo Maria*. 
Scherli non raén degl* altri anch' elfi; fi fona 
"atto onore con qualche virtuofa, produzione 
he collo fteflb mezzo delle ftampe hanno pub* 
; licata. Di tutti queftl noa pochi valòrofi Co- 
nici che hanno»- di lor medefirnì lafciata 
iualche memoria , io certamente ,. e lo dico 
j'on ogni ingenuità, farò il men valente, an- 
U appo loro farò il più infelice*, ma fa un di- 
creto Pubblico vorrà benignamente accordar- 
ci un parziale compatimento , non avrò cofa 
•a invidiare ad eflì , e mi chiamerò baft e vol- 
gente fortunato. 
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Sia dunque effetto della voflra Bontà , < 
Leggittori cortefi il compatire quefta mia pri 
ma fatica , ed afpettatevi fra non molto tempc 
d' eflere da me provveduti d* un'altra tutta d 
mia invenzione , che ha per titolo » La S»po!ti 
Viva • La quale io (pero non abbia ad eflerv 
difcara . Leggete intanto quella eh* io vi pre 
fento , e faterai coraggio colla* voftra benigni 
tà a coltivare in me il defiderio di accrefeen 
ali* Italiano Teatro 9 per quanto le mie debol 
forse mi compromettono altri Scenici Compo 
nimenti, che apportino infieme , agli Spetta 
tori piacere » ed all'Arte mia utilità , fe nor 
onore. 

* - * * 

a v v i s o; 

t 

SI fa fajpere a quelli , che vorranno prove 
derfi di quefta ^ e di tutte l'altre Comme- 
die, che 1* Autore anderà pubblicando, ch'egl 
dopo la pubblicazione di quattro di effe , dar! 
fuori un Frontifpizio con un titolo che gene, 
talmente le abbraccierà tutte a folo oggetto d 
poterne formar un Volume » 
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PERSONAGGI. 

PRINCIPE di Gaeta. 

FIORLINDA di lui Conforte. I . : " » 

CO: ONORIO di Terracina amico del ^Prin- 
cipe • . • • t i 
SERPILLA fua Moglie. 
ONOFRIO Mercante. 
FEBRQNIA Vecchia. 

BRIGHELLA Sergente delle Guardie del Prin- 
cipe . 

TRUFFALDINO Buffone in Corte . 
SMERALDINA Cameriera di Fiorlinda» . 
Un Soldato. 
Affarti nì da Strada: 

Un Caporale, ed altri Soldati che non par- 
lano. 

* ■» — • »■ 

1 0 s 



La Scena è in Gaeta, in Terracina , e in uh 
Bofco pollo fra l'una, e l'altra Città. 



i 
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ATTO PRIMO. 

. SCENA (PRIMA. 

1 • 9 

Deliziofo Pafleggio tutto attorniato di folte 
piante, con var) fedili erbofi, due de* qual 
faranno fìtuati in mezzo alla Scena verfo 1 
Uditorio. h » . , 

Principe, e Conte,, 



Co: fjOffijjile Signore? Io che cotanta 

I Stima ho per voi nel feno , e che arakizk 
So profeflarvi sì fincera, e onefta, 
Non dovrò mai guftare il bel piacere - ... 

5 . r Di conofeer qual fin la voftra fpofc, \ 
Che mi vanta ciafeun ffggia, e compita, 
D'alta bellezza, e d'avvenenza ornata.** 
Sola jcwhnTtà m'invoglia , e sforza 
A jrfiiedervi per grazia di accordarmi 
Ch'io pofla tributarle la mia (lima. 

Prìnc. Amico la mia Spofa è di tal tempra , 
Che fuor di me, niun' altro uomo conobbe 
E fuor del Padre fuo. Vede talvolta 
Qualche mio Cortigian , ma in quella guifa 
Che fi vede una (tatua , una pittura » 
A fuoi fervigi fole Donne ha pronte; 

, E fol con-elTe ella converfa , e parla. 
Non gelosìa, non. già folle fofpetto 
Me guida a far che viva in guifa tale"; 
Ma fuo folo coftume, e antica ufanza, . 
Che apprefe in cafadi fuo Padre aggiorno 
Egli era quefti un pefeator mefehino, 
Che tralfe il fuo natal entro Partenope, ; 
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E a' piè del bel Pofilipo abitava . 
Povera di fortune» e d'onor ricca, 
In quella folitudine beata * 
Col Padfé fuo vivea lieta, e contenta^ 
o: Io nulla fo di quello. Io qui fon nuovo: - 
Ed in Gaeta venni a folo oggetto 
D'ammirar quefto luogo affai ripieno 
Di meraviglie, e dì delizie,. Il celebre 
Per tutto decantato Promontorio 
Venni a vedere, e ne reftai forprefo. 
Fra tante rare cofe , io pure ho feorto 
Un rara Prence in voi di virtù ornato*. 
Parlale meco molte volte; e degno 
Mi fàcefte di voftra confidenza , 
Per cui mi chiamo fortunato , e fono 
A voi tenuto, -ed obbligato appieno. 
/«f.Cost non dite, o Conte. E 1 mio dovere 
Rendei* grazie per grazie, e gentilezza' 
Per eortèsta . Già nulla io feci ancora. 
A voftro prò. Ma fe la mia amicizia 



A far per voi <jna4tto-4rfamar faprète : 
Fuor, che introdurvi a yifìtar mia Moglie », 
>: Se non v*è in grado quefto mio' tributo 
D'alta venerazion, che pur vorrei- 
Aà effa dimaftrare, io cedo, e taccio. 
Ma ditemi > Signore ; e come mài 
Voi Prence di Gaeta , e d'alta ftirpe . 
Vi abbaffafte a fpofar una Donzella 
Alla voftra-eftrazion st difuguale* 
r ine . $attQ^ri narferiu Sediamo amico 
In quelli erbofi comodi fediti » 
Qui abbiamo» campo di liberamente 
Ragionar fra di noi. Dal Sol , che ornai 
yerfo Toccato yincamin* , grata , 




Digitized by Google 



f r r m ó: ir 

E placid' ombra ci faran le piante . 

C»: Siedo, e v'afeolto attènto, t feiòno. 

Urine, Or y Colite* mio*. 

Saran quattr'anni j che rivénda àncora 
La Màdfe mia, già trapalata, a lei 
Venne tir penfier di darmi Moglie V Alieno 
Seppi moftrarmi a tal propófta \, e in fatti 
Non cortcorréa ; mio- genia à prende? ftato • 
Mia Madre adendo , cb' io non cohfentiva 
A dar la deftrà à nòbil Sfofa, ch'ella 
A vèami deftlhàta \ tal r ragiona , 
Glie alfin mi pérfuadé; ma vogP ia 
Libertà; della leelta , ed a» lei <lico 
Non volér <|uètla a me proppftà Dama ; 
Che fe débfca per fémpré éffer legata $ 
Bramo di pofleder rara; bellezza 
Con cui paffaf j tranquillamente , e lieto; 
Quegli anni almen.che gioventude è irt pregio., 
E non facrificarmr cori un\ volto;. 
Che non poteà giammai piacérmi -, 

Co: Bavette 
Affai giufta ràgloné. Or via féguitè. 

'Brine . Diflì , ché fi cercaffe pèf- 1' Italia* 
Un rara volto, è- rierégrina a'-tàlé, 
Che fòr0affafle di bellézza quaftté 
Fur mai Dee fàvolófe. Unatal Bram*à : 
Eè ridere pià d'uno; ma Collante' 
Nel mio penfiér*, mandai molti pittori 
Per rintracciar quéi sì bel vólto, è [ qiiélìàf 
Novèlla Deà <*'aJta Bellezza imraerifà. 
Chi aftdOnrie in tomlàMia;.éfiinéH'Etrurià 
Chi fi pb>rò di Gènòva alfe flòride', 
E chi pérvénné d* Adria al dólce fife' 
Dove trionfa la Beltà, là grazia^ 

>f<m firn 'imtam tm, y> - 

♦ S Ae 6 Fuor 
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Fuor d* un , che fi portò dove Partenope - 
Dal mar fofpinta a tal Città diè il nome; 
Vidi T effigie, di vezzofe giovani f a " t . 

a innamorare un uomo fervido* 
Io , che mai fempre fui tutto il contrario 
Non trovai chi deftaffe in me la brama 
Di polTederla, e farla mia conforte* 
Difperava mia Madre di più avere 
Vczzofi Nipotini , che potettero 
Il noftro ceppo propagar più a lungo t 
Quando giunfe da Napoli il Pittore, 
Che più degli altri avea tardato, e diemitti 
Un ritrattino il* cui fembiante efpreflb 
Infiammommi , colpimmi t ed ebbi voglia 
Senz'altro indugio di veder colei , 
Che tanta avea portanza a innamorarmi . 

7oì Ma il Pittor non vi difle, ch'ella foflfe 
D' ignobil ftirpe ? 

Vrkc» ' / . Sì, mei diffe. Ed io 
Non curamdo una tal difuguaglianza. 
Proteftai voler efler di lei fpofo 
Quando l'originai corrifpondefle - 
'Air effigie dipinta. Una feluca 

, Feci ajleftire .immantinente , e pofcia " 
Drizzai la prora in alto mare, e giunfì . 
Di \Napoli nel |X>rto. Colla fcorta 
Del m ed efmo Pittore , e in compagnia 
Delle genti, che avea meco condotte, 
In ruftico abituro, incolta , e vaga 
Trovai Fiorlinda, che pur tale è il nome- 

» Della mia fpofa , e adorna la trovai 
Di quelle qualità , eh* io già; bramava . 
La cbiefi al padre fuo; fmaniò il mefehino, 
Pianfe dirottamente , ma fentendo 
£h*dla do yea d'un Prence elfer la fpoia 
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Si contentò; beneficailo, e a un tratto 
Dalle fue braccia gli fiaccai; la Figlia, 
i Qui la condurti, e con folejine , pompa 
Celebrai le mie nozze feco lei, 
E ne. brillò tutta Gaeta intera., 
Contento fon de' fuoi tratti gentili, 
' Di fua grande umiltà ; ben fi conofce 
, A me inferiore, e difugual. Si avvede 
' A qual fiato, a qual grado io l'innalzai. 
Procura di fupplire alla mancanza 
D'una nafcita nobile , ed illuftre, 
Colla virtù, col dolce affetto , e puroj. 
Coi modi rifpettofl, ed obbedienti 
I Ad ogni mio voler. Pronta, e fagace 
Previene i miei deliri . Ad ogni cura . 
Per amor mio s'abbaffa. Ah che felice 
Son'io cotanto, che ringrazio il Cielo- 
D'avermi fcelta per Compagna al letto 
La più bella, ed umil Donna amorofa.. 
Co: Felicità maggior non può bramare 
Òhi poffiede una moglie onefta, e faggia.' 
Godo, che voi tale fortuna abbiate. 
Se poi vi è difugual , ciò non importa . 
Nobiltà fempre fu dono del cafo .' 
* Ma chi l'alma averà piena d'onore, 
Chi magnanimo il cor, faggia la. mente, 
Sempre nobile fia, Ma chi non prezza 
Saggezza , onore , magnani mitade 
Fia plebeo fempre mai , ^ anco fcenctefce 
Dall'alto fangue d'Ercole, e di Giove . . 
Princ. Voi ben parlate , ed io conofeo a prora 
Che più vale innocenza, e cuor (incero, 
Che pompa, e fafto, ed alterezza umana. 
; Amico, io qui vi lafcio . Alla Conforte 

Sollecito (rivolgo i pa0* miei . 

" Fio*-' 
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Fiorlinda adoro , -ed un momento folo 5 
Ch'io ftia da lèi difcofto al core |o fento 
Ambafcia, e duolo, efier tormenta ettremo 
Compatite un' marito amante tròppo 
D' una Moglie vezzofa. Acònlolarla 
Con lieto- vifo* e colla mia préfenza 
Io corro anfìofo , e a darle maggiof prova 
D' un vero affetto , e d' un amor coftante . (par.- 
*: Se a Terracini Patria mia vi forte 
La gentile Fiorlinda', almen mia Moglie 
Da lei pótria imparar quella virtude, 
Che mai conobbe,, o che ù prende a gioco. - 
Bafta, fon sfortunato, e invidia portò 
Al Prence di Gaeta. Che" mi vale 
Efl*er di Terracina il Conte Onorio' 
Padroil di un Feudo h di l'efori, e gemme 
Se per mia- crucciò, e ertfemo duolo intenfo' 
Deggio aver per Cònforte una si Vana 
E sì ambiziosa Donna, ed""orgogliofa ? 
Oh Europa, ÉUropa, apprendi dalla Perna- 
Non le leggi, ed i riti ; ma l'ufanzà* 
Di ritener le Dònne a te foggehe . 
Mifera Europa, io te compiango , e ancora 
Me medefmo compiango. Eppure è d'uopo % , 
Che a Terracina io torni . Al mezzo giorno 
Partendomi di qui, farò là fera* 
Entro l'albergo aliò. Sol pòche miglia' 
Da Gaeta è lontan la Patria mia . 
Vengò Serpilla ■> » ritornarti in Braccio , 
E in vece d* accoglienza, e baci, eampleflì,. 
Da te m-' affette miovi oltraggi , ed onte . 



SC E. 



Digitized by Google 



P R I M O. i£ 

s q: E N > A> i h 

i 

Truffaldino , chi va guardando intorni 

al rajft£gh 

DOv'elò et Precipizio / Mi noi vedo; 
La Principerà* Rordelinda Spofa 
Del' me patron >. nv' ha- fatto dir in preflfa 
Dalle fó Donne, che vegna a cercarlo'; 
E a dirghe perchè coffa el tarda- tanto 
Andar as cafa ancuo. Le m>ha- pur dito». 
Che Te vegnudo quà* fecondo et folito 
A pafleggiarv Eri fon più* matto mi- 
A torme tanti affanni pec fte coffe 
Cofpetto ! Mi no fò capir gnancora^ 
Per cola mai la Principeffa voja 
Sempre con ella- fa Màrido * Diavolo ! - 
Ch!el fia fatto de zuccaro^de miei / 
D^oro, d'arzento-, de diamante Vago 1 
A Targhe dir, che- mi noi trovo, zà 
Che a mi no^ me per meflo de parlarghe . 
La vive retiradà' co* fa un forze: 
Quando eh* él gha paura- delle fgrinfe 
Del gatto. Chi è fto Sior, chevieninquà 5 

S C E N A III. 

Onof. /~\H vifd bella quanto mai mi piaci t\ 
\J Girai molte Gttadi^etinqaA non vidi 
Sì pregiata bellezza > e tantarara. ( adialtavoc* 
Tr»M Elo matto colu > ) (da sf* (dast , 
Onof. Volto gentile, ^ 
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Di bearmi in te fteflb io fperoin htt\t.(com.[op. 
Truf. ( Oh le mattò fenz' altro. ' ( da sì. 
Onof. Invidio lui, 

Che ti poflìede. Invidio quel felice 

Fortunato mortai. ( come /opra, 

Truf. Signor la diga : 

Parlela là con i alberi, o con mij 
onof. ( Un uomo è qui ?.) Parlo con me medeiìmo. 
Truf. Gh'ala ferìo el cervello? 
Onof, - Il core, il- core. 

Ma tu chi fei , che parli tanto ardito > - 
Truf. Se la -voi, ghel dirò. Son Truffaldin 

Fiolo de Truffaldon, e TntfFaldazza . 

Giera mia Madre che portava i fioli " 

Nove meli in tei corpo, e che gh* avieva 
. I occhi Tovra del nafo . Son del Prenci pe 

Parente ... ah cofsa dighio; Cavaliero 

Del Prencipe. De mi Tempre el ferve 
r i Col Voi rider. , . ...... , 

Onof. Sì sì, fei tu un Buffone. 

Truf, Va fe un Buffon. Son Cavalier da gioco 

Da follazzo, e trafittilo, e no fon miga. 

Quello, che disè vu. 
Onof. Dunque tu fei 

Pratico della Corte, e di Fiorlinda _ ^ 

Principefsa bellifsima il Buffone . J. 
Truf. Tasè Sior omo ferio, che de botto 

Ve dago un lazzo buffo in tei muflazzo . 
Onof. Eh via, non 'prender collera. Ti prego; 
( Chi bramafsè ofsequiar tutto il fifpetto 
». 1 Alla tua Principefsa in qual maniera r 
; Potrebbe!! introdurr ■ ' 

Truf. • > ■ Miga introdurfe. 
Onof. Nò ì nò ? . . ... 

Truf. Nò certo, 

Onof. 
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Onof. Perchè? 
Truf. ■ \ ■'■ Perchè nò. 

Onof. Altro, che nò fai dir. Ma una ragione 
Vorrei faper perchè, non puoffi entrare 
A vifitar la Principefsa . Io fono 
<■ Benché nativo di Gaeta , giunto 

Qui poco fa-da un lungo viaggio . Vidi 
Affacciata a un balcone una Sirena , 
» Una Stella, una Ninfa, e dimandai 
Chi mai &fse colei . Fumrai rifpofto 
Efser ella Fiorlinda Principefsa 
Qui di Gaeta , che da un bafso ftato 
L'innalzò a grado tale il fuo Conforte 
Padren di quefti luoghi, e ch'io conofco 
Solamente per fama , e in volto mai 
Ebbi Qccafìone di vederlo . A Roma , 
Quando io qui ftavo,egli era a imparar Lettere 
. E quando ei tornò quivi , io qui non ero . 

É perciò noi conofco, che di nome. 
7V«/.Mi no m'importa gnente affatto 
Se no lo cognofsi . Sei cognofseffi , „ 
Vedereffi un bel Prencipe . ? » ■ 
Ontf. Dì ; ama egli 

Quefta conforte fna-A 
Truf. v Corpo de Bacco! 1 

Onof. Che vtfol dir? \ 
Truf. / Cofpetton! , 

Onof. . Io non t' intendo 

Truf. ^0)0 dir-dr'-el l'adora co fa l'acqua 

Del fo/pozzo un Spizier de medefìna. • 
Onof. Lafcia le burle, Amico ; e dimmi cor*: 

Potrei io fare a palefarmi amante 

Alla bella Fiorlinda. 
Truf. Amante ! Come ? 

Mi non ho mai favudo, che le Donne 

Co 
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Co le xe maridà fazza l'amor 9 

Onof. Oh oh ! mi fai da ridere ; ogni Doni» * 
Che nel gran Mondo, e fra i fplendori vive, 
Ha un altro amante oltre il Marito » 

Truf, Va- 
Me avè metto in malizia. Qua in Gaeta 
Sta ufanza no me par che la ghe fìa . 

Onof. Eh vi farà anche qui * Povero femplice j 
Tu non fai nulla» 

Truf. -* ' ■ Mi fon un pupillo j 
E no fo de fte coffe . 

Onof. Io npn ti dico,. 

Che quefto amante fia un altro Marito y 
Ma chiamali il fervente; il Cavaliere 
Che fa le belle grazie, e in qualche cafo 
SuppHfce alle mancanze det Marito. 
Verbigrazia; fe vuol di Cafa ufcire 
La Signora fervita, è che il Marito 
Sia in affari occupato, allora fubito 

• Pronto il Servente l'accompagna dove 
-Ella ha desìo d'andar. Ed ogni cofa, 
Ch* ella non voglia chiedere al Marito 
Ne fa moto al Galante, e dal medefimo, 
Senza ritardo alcun viene appagata . 

fra/. Ma Tè una bella coffa quella. Doftca> 
Se la Signora ha volontà d' un abito , 

, O de qualch' altra coffa, el Cavalier 

■ Subito ghe la fa . 

)mf* Subito , fubito ; 

1 Purché non fia qualche spiantato . 

Ben; • 

> Ma coffa la Signora dala pò- 
. Al Cavalier? 

nof. Darà ben qualche cofa» . 

■r uf. E per efempto> 
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On*f. Allargherà la bocca 

Facendogli un rifetto - r qualche volta 
Le darà un'occhiatina alquanto àpice, 
Le darà un- piccol fchia(& un ; pizzicottOj; 
E che fo io? Le farà degli altri fcherzl 
Per dimoftrarle un- grato contrafegno- 
E di ftiraa,: e d'affetto, e d'amicigia. 

Truf. E per di ptzzigotti , e di fchiafetti , 
Se regala di abitr, e anca di' bezzi i • T 

Oitof. In quefto cafo fi regala n certo . 

Truf. Ho bifogno d' un .pavol» ; tolì , ( lì da uno 

Onof» E cofa fai balordo i ( fcbiatfo , 

Trufi No avi ditto. 

Che per di fchiaffi fé da della roba ì 

Oftof. Si fe fotti una Donna , e amica mia; 

Truf. É perchè foa urt Omo* i itti fchiaffeti 
No i xe boni. da. gnentefc « : *, 

Onof~ ; r Eli va al Demonio • 

Truf* Ve ghe laffa andar vir* Mi vojo andar? 
Dai me padroni a darghe una rifpofta* 

Onof. Afpetta ancora un poco Truffaldino^ 

Truf. Coffa voliu da mi V 

Onòf r Ti darà l'anime*' 

Di dar un mio viglietto alla Padrona? 

Trufi. Darghe un biglietto ? Coffa ve credeu ; 
Che no fappia , che a fporzer delle Lettere 
L'è un meftier da Canafiìoi A me l'ha dite 
Più d' una volta el Cogo * 

Onof». E non potreftt 1 

Farmi quella fervizio?" 

Truf.. Ve dirò : 

Mi no me trova in cafà za de farvelo 
E con la Principeffa Fiordelinda 
Et faria tempo butta via » Piuttofto , 

©a za che vien in quà quella Vecehiazza : 

P«* 
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Preghela ella de fervirve in quello j 

Ma per qualch' altro babio , e no za miga 

Per quello della mia Principeflìna . 

E imparè mejo Sior ( che mi no fo 

Chi vu ve fiè ) a conofser i Buffoni .... 

Digo .... ho volefto dir i- Cavalieri 

Delja mia forte. A batter i'azzalin 

No mq fon mai prova, ne gnatica vojo ; 

Provarme adefso. Ve odio, ve jibortifco ; 

Ve ftrangolo, ve impicco* e po~ve Iafso 

Con el malanno che ve daga el Cielo, (p. 

SCENA IV. 
Onofrio , indi Petrofita. 

Ojtof.f~*Oìxxì mi fa da ridere. Opportuna 
V^i Qui però giunge quella Vecchiardi egli 
A me difse , <e di cui fervirmi intendo 
Nel mio amorofo affar. Fiorlinda piacemi , 
E vo tentar la forte mia fe pofso. 
Non fono un Cavalier ■> non fono un Principe , 
Son femplice Mercante, ma col tempo, 
Con l'aflìduità, col trattar libero, 
Colla comodità, fempre, e poi fempre \* 
Si arriva a guadagnar qualunque Donna^^ 
Di^ grado uguale , o di maggior portata • 
Arditezza in amore, e non temenza, 
Chi nel mar di Cupido afpira ai porto. , 
Sediamo intanto, ed afpettiam la Vecchia.CjW*. 

Febr. Oh gioventù dove n'ancfafti.** Dove 
Fervidi giorni miei giti voi liete? 
Inveii vi chiamo , che. degli anni il pefo 
A me vi tolfe, e mi lafciò foltanto 
E rughe , e crefpe -, e defiderio , e brama , 

Tem< 
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Tempo già fu , che di più drudi al fianco 
Anch'io pompa facea di mia bellezza. 
Ognun m' abborre, ognun mi fprezza adeflb : 
Mi tormenta la fame, e la miferia $ 
L'Inedia, e la triftezza mi avvili/ce; 
Più Febronia non fon; altro non fono 
Che un Cadaverein piedi , e pien d'affanni . ) 

Onof. ( Che mai parla fra fe Porribi! Vecchia ? ) 

Febr. ( Un uomo è qui P Io non l'avea veduto . ) 
Signor fe in grado- v* è di fovvenirmi 
Di un pò di carità , fatela ad una 
Che un tempo fu xqgli uomini cortefe , 
E che non m erta adefso efser fprezzata . 

Ouùf. Vuoi guadagnarti in oggi un bel Zecchino ì 

Febr. ( Un Zecchino ! Oh fortuna ti ringrazio . ) 
Che volete da me? Sono prontiifima v 
A far tutto per voi . . : - * "' 

Onof. : -Ben. Hai coraggio 

Per favorire un mio amorofo impegno ? 

Febr. Coli' opra mia non mancherò di farlo. 

Onof. Penfa , che la Perfona è d' alto rango . 

Onof. Deggio forfè portar un ambafciata» 

Onof. Dei recargli un viglietro . 

Febr. E chi è coftei» 

Onof. Seguimi, e tei dirò. » 

Febr. .-. Ma è maritata f" * 

Onof. Appunto maritata. 

Febr. * . " ^anto meglio. ° > • 

Bene vi fer virò . r : .. ' 

Óttof. . Scriverò 11 foglio , ' ' ' 

E tu penfa recarlo fedélmente. 

Febr. Il recherò , fe andalfe anche alla ftefsa 
Moglie del noftro principe. < 

Onof. Rifletti ; ; , j 

yecchia, come t'impegni, i 

!.. ***** \ 
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Tebro. Io fono pronta 

. A contentarvi in ogni guifa. 
Qnof. Or bene : 

Seguimi dunque, lo ti precedo. 
febr. ' ' Andiamo . . ( fart* uniti , 



S CENA V. 



Camera in Cafa de! Principe con lumi 
Trincìpe^ e Fiorlinda f editti. ' 



» t 



Trine. T Odo, Fiorlinda, T amor tuo lincerò ; 
JL* Ma non approvo già>ehe tuti affanni 
Tanto per me. Se a ricowdurmi a cafa : 
Qualche poco tardai più dell' tifato , r 
Fu, perchè mi trattenni al luogo, ond'ie 
Solito fon di diportarmi alquanto 
Nell'ora, che piti temperata è l'aria 
In quello troppo caldo éftivo tempo . 
Non dubitar , ti fon fedele , e f amo "**•*• 
Più di me fteffo ; Né co' tuoi fofpetti 
Me offender dei , nè tormentar te fteflà. 

fior. Ah dolrifììmo Spofo lion fia , mai , . ^ 
Che a* voler voftri mia obbedienza alieni. 
Di tanto amor grata vi fon ; nè intefi 
Di offendervi allor quando fofpettavo, 
Non che di me pòco curante fofte, 
Ma che avverfo accidente occorfo a voi 
Vi tratterYefxe da me lungi . Il Cielo 
Sa quauto io v'amo ; ed il mio grato amore 
Frutto è de' m erti voftri, è della grande , 
Beneficenza per me tifata, aflota- 

Che al grado m' innalzale di Conforte w 
i .Gfatitudin mi ^tinge, amor mi sforza 



/ 
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Ad avere per voi tanta premura, 
E tanto affetto, e tanto witenfo ardore. 
Trine, Non più mia Spofa.Deh non rammentarmi 
Quel ch'io feci per te. Da vii Tugurio, 

10 ti tolfi , egli è ver ; ma la virtude 
Di cui fe* adorna , ti fa degna invero, 
Non d* effer moglie mia , ma d* un Re grande , 
Che feco lui ti conducete al foglio. 

La tua beltà, la tua umiltà, quel core - 
Così -(incero, e rifpettofo tanto. 
M'innamora , m* infiamma, -e mi rrafporta 
Per te mia vita a fegno tal , che privo 
Di te farei troppo infelice. Ah voglia 
Voglia il pietofo Ciel donarci ancora 

11 bramato contento di vederci 
Bamboleggiare un FigliuOlin© accanto, 
Frutto dèi noflro amor, che erede fia 
Di quelli Stati miei. Lo fpero, ocara, 
Lo fpero in breve dai pietofi Numi, 
Che hanno di quello fuol cura amorofa. 

fhr. Verrà quel giorno, o mio diletto Spofo; 
Che mi .vedrete fatta Madre, e allora 
Più contenta farò di quel , che or fono # 
O mortali infelici 1 1n ogni flato 
Di povertade, o di ricchezza mai : 
Refpira il cor felicitade vera. 
E pene , e doglie , «d angofeiofi affanni 
Tormentano a vicenda; ma felice ! 
Quello farà , che del fuo proprio (lato 
Sa contentarli , ed oltre non afpira j 
A quanto il Cielo gli comparte . II Gelo 
Cosi difponey e chi £ lagna è ftoJto. 

Prìnc. Oh bei fenfi I oh bei detti ì degni invera ! 
D* eflere uditi da color , <Jhe mai j 

^tt sontcnurfi 4«i favor celefte. I 

1 , Avido ! 
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Avido è l'uom per fua natura, e brama 
Più di quel che poffiede, e, mai s'appaga 
Di ciò , eh* *è in fuo poter . Troppo mefehina 
Mifera umanitade, io ti compiango! 
Spofa non più ; la notte ornai s' avanza ; 
La menfa a lei ci chiama , e pofeia il Letto 
Dolce riftorator ci afpeèta entrambi. 
Vieni mio ben: dammi la delira: io fono' 
Teco felice , e fortunato afsai . 

Vìor. Vengo mio Spofo j e di Fiorlinda il core 
Mai lafcierà d'amarvi. Andiamo. > 

Pr'mc, Andiamo . 

( Partono abbracciati. 
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■ 

SC E N A P R I M A. . 

* 

» 

* * 4 ■ € 

- X. • 

Solito delÌEiofo Parteggio. ♦ v 
: ¥ fòrmi* > indi Onofrio. 

< * . ». ' - . 

Fe b . T * ora è affai pretta ; 6 i 1 Sol dall' Ori e n te 
JLj Non fpunta ancor.Eppur dee tardar poco 
A venir qui lo feiocco Mercadante, 
Che dalla Principefsa vuole amore. 
Io ho pfomefso portargli il fuo viglietto 
Sol per mangiarli quel Zecchili . Si tratta 
D'una Porfona troppo grande» Diavolo! 
Come potrei mai fare a prefeu tarli 
Un Viglietto amorofo , fenza ch'ella 
Si fdegnafse all' eccefso, e mi facefse 
Ben bene caftigar? E* tanto onefta, 

• E- tanto ama.il fuo Spofo, che fperare 
Non ptfò nifsnn d'aver da lei nemmeno 
Un* occhiatina , ain rifo , non che affetto . 
li -Vigl ietto ho bracciate ; e dirò al pazzo 
Mercadante , ch'io V ho già corifegnato 
In proprie mani della Principefsa, 

. E che m'impone a riverirlo, e a dirle . 
Oh per Bacco eccol qui l flnzion m' affidi. 

Onof. Brava, così mi piace; efser follecita. 
Ebben cofa hai da dirmi? Impaziente 
Son di faper fe tu recafri il foglio. ' 

Feb.Se lo recai? Cofpetto! Immaginatevi. 
Jer fera appena fui da voi partita 
Me n'andai col viglietto che mi dette 
A ritrovar la Principefsa . Efciva 

B " -Dalla, I 
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Dalla Camera dove avea cenato, 

E fola appunto la trovai. Guardate 

Se amor vi favorifce : mai Toletta 

Suole reftar; eppur jer fera, fola 

Mi riufcì di trovarla . La pregai 

Di afcoltarmi un momento; diflì il tutto - 

Del viglietto, e di voi. Lo lefse fubito ; 

Sofpirò, Jagrimò; poi quafi fvenne 

Nel fentir quelle tenere efprefiìoni: 

E m'impofe di dirvi, che lietiflìmò 

Vivefte pur, ch'ella era afsai -contenta 

D'un tale affetto, echevi avrebbe in breve 

Refo contento, e appieno confolato. 

Onof, Oh me felice] Dimmi Vecchia attuta : 
Non ti diede il mio bene alcun fegnale 
Con cui meglio acertarmi del fuo amore? 

Te b. Nulla mi diè ; non ebbe tempo . 

Onof, Or bene ; 

Tornaci, e fa che al mezzogiorno, io n'abbia 
Qualche certezza di corrifpondenza . 

Feb.( Ora fono imbrogliata . . . ma la mente 
Di fare un colpo bel mi fuggerifce ; 
11 tenterò. ) 

Onof, Mi dì : Ci tornerai? 

Fab. Si fi, ci tornerò .... Ma intanto ... 

Onof, Intendo . 

» Prendi; quello è il Zecchili, cheti ho promefso. 
Guarda non ingannarmi; giuro al Cielo 
La vita tua la pagherà, 

Feb. ■ Credete, 

Ch'io fìà capace d'ingannarvi? Avete 
Troppa cattiva fede in mia perfona . 
Vi giuro in mia cofcienza, che il Viglietro 
L'ho dato alla Signora t e che ben pretto 

<• Sarete pago via, non dubitate, ù 

Onof, 
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Dnof. Lafciati qui vedere al mezzo giorno. ' 
JFeb. Verrò j fiate pur certo. Addio Signore. 
( Che bel zecchin ! L* ho guadagnato invero 
Con poco di fatica. Or vado a prendermi 
Un groflb pollo, e mei divoro tutto. ) par. 
>Qnof. Giura la vecchia , che il viglietto difde, 
E giura in fua cofcienza. Non v' haidubbio; 
Certo la Principefla al dolce fcritto 
Si è afrefa, e cerca aderto di parlarmi 
Più prefto, che potrà. Già fuo Marito, 
Per quel, che ho intefo a dir, di Lei fi fida 5 
Ed io fenza timor, fenza fofpetto 
Potrò nell'avvenire coltivarla . ( [tede . 
Ella èrnia, sì ella èrnia, fon contentiamo • 

SCENA IL 
Trincipe , e Detto . 

■ 

T>ift. TL grato venticel che fpira intorno 

JL Confola il cuor. Iovòfeder.(/or/«»rfo 
\ da /#..) "Permette? ) vedendo Onofrio . 

Onof. Si accomodi , Signor . ( a/zandojì ad incht. 

Pria. Qui venni anch'io 

Per refpirar un poco alla frefcura 
Di quefto ameno luogo. ( fiede* 

Qnof. Ben facefte. (fiede. 

( Chi mai farà ? Non lo conofco.( da fe. Almeno 
Potremo un pò parlar . ( vivant, ) Dite Signore 
Come ftate d'amanti? Qui in Gaeta 
Vi fono delle Donne belle aflài . \ 

Tri». { Che domanda ridicola! Coftui 
Non mi conofcerà. Diffimuliamo 
Per ifcoprir di qual caratter fia . ) ( da /a , 
E vero abbiamo qui Donne affai belle ; 
Ma amanti io già non ho . ( con allegria ; j 

Oitpf, ^ Siete ammogliato r(| 

. t * B 2 Prift. (j 
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Trfo. ( Si continui la Scena .(dafg.) Nò noi fona 
Onof. E non avete amanti? 
'Pria, Nò, nò. 

Onùf. Io poi 

• Ne tengo una, eh' è !a più bella Donna 
Di quello Mondo. 

Trin. ( Intendo: egli è un di quell; 

Che fenza ricercarli il tutto dicono .) da fe . 

Me ne confolo affai. 
Onof, Se voi fapefte 

Qual fia cortei vi ftrupirefte invero. 
Tri». Non curo di faperlo. 
Onof. J Vel vò dire 

Ma in confidenza . Per pietade amico 

Non lo dite ad alcuno. 
Triti. Se temete 

Ch'io parlar pofla non mei dite. 
Onof. Io credo - 

Che voi fiate un onefto Galantuomo; 

Però vò confidarvi il mio fecreto. 

Quella, che mi ama, che per me fofpira, 

Che fpafima, che muor, che per altri occhi 

Non vede che pe'miei, è la Conforte 
- Del. Prence di Gaeta la vezzofa 

Bella Fiorlinda . 
Trin. ( Colà fento mai ! (con forprefa 

Che fia pazzo coftui ? (da fe. )'Dite uà vero ? 
Onof . Da Galantuom; vel giuro. 

Pr'tn. Voi mentite. 

La Principefla è tal da non tradire 

L'onor di Tuo Marito. ( rifcaldato , 

Onof. Io non m'offendo . 

Della voftra mentita; ma vi dico, . 

Che qui tofniate verfo il mezzo giorno, 

* Che vi farò ancor io, e faprò ben darvi 

Tal 
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Tal contrafegno, che farà v vi c'erto * 
Di tutto quanto a voi ora ho narrato. ) 

Brine . ( Oh Dio ! la Spofa mia, la dolce Spofa 
Che mi fofse infedel? Ah non lo credo. ) da sé 
11 patto accetto, qui verrò: ma voi 
Se non mi date una certezza tale 
Per* cui ficuro io fia d'una tal cofa, 
Preparate ia ipsda a rifarcire 
L'ònor, che deturpate di Fiorlinda? 

Ontf. Siete voi forfè qualche fuo parziale? 

Trine. (Tacciafi il ver per fincerarfi a tempo.)<fa sì 
Niente del fuo fon io ; ma a foftenere 
M'accingo, che Fiori inda è Donna onefta , 
È non capace di tradir lo Spofo . 

Onofrio non dico di più. La sfida accetto. 
Siate qui al mezzo giorno, evederete 
S'è ver quel tanto che v ' ho detto. Addio. ( parti 

Pfin e. Mifero me! le fue parole fono 
Un acuto pugnale a quefto feno. 
Infida la mia Spofa? Ah voglia il Cielo; 
Che fia folle colui. Vadafi a lei, 
Si efamini, fi cerchi ... Ah Prence ingrato . 
Così ardifei penfar di tua Conforte} 

,.. Che t'ama tanto -, e che per fin t'adora? ... 
Pur mi diffe colui ...Non può efser ftolto? 

, Innocente è la Spofa il cor mi dice. 
Prima di fofpettar qui fi ritorni, 
E fi attenda il promefso contrafegno 
Da colui, che fi vanta efsere amato 

„ Dall' Idol mio . Pietofo Gel , mancava 
A turbar la mia pace un tal fofpetto? 

- Aprici colli, limpidetti rivi, 

Fronzute piante, dite voi, deh dite • 

* Se la Spofa è innocente. Il colle ameno, 
La chiarezza dell'acque , e il verdeggiante 

* B $ Bel" 
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Bel color delle piante, infomma tutto 

( Benché privo di fenfo, e di favella ) 

Mi parla al cor, e dice : ella è innocente . {parti 

SCENA II L 

Anticamera nelP Appartamento di FioriinUa» 

- ' P°rt§ & me**Q-j ^és<r laiéraii . 

Brighella * 

EL Prencipe xe andado fuor de Càfa 
A tor el frefco; e quando noi ghe Lui, 
Ste birbe de fte Guardie impertinenti 
Come la pefte , fe la sbigha in Caneva , ; 
E no le forte più fin che trincado 
-No le gha a fazietà ; e a mi me tocca 
Far qua la guardia , perchè mai nifsun 
Entrafse dove dorme la Padrona^ 
A difturbaVla. %z notte pafsada- 
Ho dormido afrai poco, e a dir el vero 
Me fentò un fonno, che non pofso più 
Tegnir averti i occhi . Tanto fa 
Me fenderò un pochet|o;(^/^) E a poco a poco 
Sopirò le mie cure in grembo a Lete , 
Dife el Poeta. ( fi appoggia , e dorme* 

i 

SCENA IV. 

Febronia , che entra pian piano y e guardinga , 

ed il J addetto, ' \ 

Feb. T)Ér la porta grande 

l Non ho trovato chi mi vieti entrare. 
Alla Sala le guardie non vi fono ; 

Ma 
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Ma per pafsar iti Camera, ti voglio. 
La v'è una guardia(i»fi/*.}Per mia fè che dorme. 
Quella farà la ftanza di Fiorlinda ; 
Oh fe vi pofso entrare il corpo è fatto . 

( Entra circofpetta nella porta di mezzo . 

SCENA V. 

truffaldino dalla porta laterale oppofla a quella 

pgr dove venne fa Pecchia. 

m 

Truf. PVgo, mefser Brighella, faveugnente 
i_J Se dorme la Patrona ? Ighevorave 

• Dar la fo Ciocolata. Coffa? El dorme! 
O toco d'afen! L'è fta mefso quà 
Per far la guardia , eel feindormenza? Bon , 
ho vo/o fvergognar; vago a chiamar 
I' altri SoUaJi , lo fazzo tor fufo t 
E i lo mette in arrefto . Ghe par poco 
Elo a dormir in tempo de far guardia., 
À mi- Te voi conzar. Adefso, adefso. 

{ parte per dove è entrato , 

r 

SC E N A VI. 



Febronia che ritorna dalla parte di mezzi, cor, 

ritratto in mano . 
Feb. QArei fortita prima , ma mi è^parfo 

Di fentir gente in quefto luogo . Dorrò s 
Ancora li colui . Qaefto ritratto 
Che ho tolto dalla Tavoletta , della 
Bella Fiorlinda, che in profondo fonno 
Trovali tuttavia , ferve a dar credito i 
Alla bugìa .. . Mi par fentir ... fi fugga . 

( fugge per dove venn&. 
B 4 SCE- 
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52 ATT O' 

SCENA VII. 

« 

Truffaldino , e Soldati dalia porta por 1 
• 1 dove partì . 

Truf. T7 Egnì ? vegnì tolelo fu el dormiente . 
Brtg. V Oimè chi me defmifia? 

h^ 0 '* - Olà in arre fta* 

\Truf. Va in arredo poltron. 

Brig. f Eto fta ti , 

I Che ti m'ha fatto Ito fervizio ? 
iTr/tfl Mi. 

Bri ^ Te ringrazio galiotto; ma mi fpero- 
I De fortir dall^arrefto quanto prima. 
, Se vederemo/ 

Non più ciarle ; andiamo ^ 
M&rigt Andiamo pur e gloriofo f e forte 
I Anche fra l'armi a disfidar la morte .{par. fra 
Xruf. Sta volta mi -me fon immortalà. (iSoL 

Proprio ho fatta un azion da vero Eroe* 
i La go. con elio, e m'ho volefto adetfa 
1 Un poco vendicar. A Smerdolina 

La Cameriera della Principerà 
| Mi ghe voi ben . Lu ancora ghe ne voi + 

Mi voi fpofarla , e lu xe mio rivai. 
! Sta volta ho trionfa del me nemigo. 

Renditi vinto, e per mia gloria batti 

Il poter dire, che in arrefto andarti. ( par. 
j SCENA Vili. • 

1 • / 

i Fiorlinda agitata, dalla Camera di mezzt. 

* 

V'ror. H Dio! l'effigie mia?.. Dov'è il ritratto? 
' K^J Pii\ noi ritrovo . Mei fè far lo Spofo, 

*• ' EgU , 

r 
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S E C O N D O. i*3 
■: . Egli mei regalò; jer fera aveaio ~ - v * 
Sulla mia tavoletta. Oh me mefcmnaf 
Che mai 'dirà fe fa che abbia io fmarnta 
» , Una tal cofa? Ah fon fuor di -me ftefla. 
Dirà non faccio conto de' fuoi doni. v 
Eccolo;., oime ! qui vien ... Miglior, configlic 
Sarà celare ad elfo una tal perdita. •. 



S C E N A , IX. 

* * » 

• Trmcipe. e Detta* 



Trincipe (fi ferma immobile guardando fhrlìnd, 

che moftra d" effer mefta. 

« • • 




Os' hai Fiorii nda , che mi fembri mefta 
Confufa, ed agitata? ( Foffe mai?,.. 
LUngi dalla miai mente o: rei fofpetti. ) daft 
Fior. Agitata non fono. ( Oh Dio che pena . 

< da Je la f dando ft cader qualche lagrimù 
Trin. ( Piànge Fiorlinda ! Ahfoffe mai rimorfo i 
Diy che ti affanna . Parlami fincera. • j 
fiori Nulla Signor, ve ne aflìcuro . ( Oh Dio ! 

( vuol nasconder il piant 
Trin. (Efegue a lagrimar. Grefce ilfofpetto, 
' Qualcun forfe ti diè qualche difgufto ) | 
Con chi parlafti jeri? : .h;;.> •: -\ % , 
Fion' : ■'■ Con ttéflimoJl il." ti 

Tri». Pofljbfle: tal ! cofa te:»t il \> * t -.yi ?.. ' '* ? 
Fior. ■? t * » Sokparial. . ì( 4» 

* Colie: mie Donne v ( Qual domanda è queftr 
Trin. Conneffun uomo non parlafti? Dimiij 
Fior. Parlai con voi . f 
fri». Còn me! k 

JF/Vr. Solo con v f 

^31 B 5 " 
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H A' T T O 

( Franca ragiona. Ma di quelle lagrime 
Qual farà la cagioni Se parlo io tema ' 
Di errar, di difcoprir quello, che forfè 
Ella noti mai s'immaginò. ( da />, 

ior. * Signore', 
Cofa andate penlaffiilo, e perchè mai 
Mi fate tai ricerche r • 
W». Eh nulla, nulla. 

( Attendi*** mezzo dì . Vadali al parco, 
È dal!* accufator odali quanto 
Servir potrà a difingannarmi . ) Spofa 
1 vado altronde; a rivederci; Addio 
(Non riiponde j« eonfufà ..ohfièr iofpettdfX P* 
W. Partì lo Spofo. Ahi quanta pena ho al core 
Pel fmarrito ritratto Mi rincrefce \ 
Che per temenza al Prence mia non polla 
Parlar lincerà, e^paJelarle il tutto . 
Dove farai fatat. ritratto ? ....Ohi Dio fi 
Mi festa in fena una tri ftezza eftrema . . 
Lungi da me trini pe ufi eri » In calma 
Ricomponi o mio core . E poi da nulla 
V effigie, che perderti* Sol m'affanna,. 
Che apprelfa dello Spofo, fe fapeffe- 
Che r ha fm arrit a , parerebbe eh* io 
Non troppa cura avelli de* fuoi doni. 
Quello è il tormenta, che m'affligge, e quella 
E* la pena crude! , che in* addolora * 
Ma Fiorlinda ti quieta , il Ciel pietofo, 
Che conofee ili tua cor lincerò e puro 
Confoltrà la mente tua p e il tua fpirto . 
, { tntra ntlt* fua Cameni 



* ■ • - 
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SECONDO, 55 
S C E N A X. 
Brighili a % indi Truffaldino, poi Smeraldina 



Brig. A Difpetto de tutte le luferte ( cip< 
J\, Eccome in libertà. Clemente el Pren 
Ha intefo el fatto, e pieno de bontà 
L'ha dado ordene de IafTarme andar. 
Lo fo perchè coli\ de Truffaldini 
La gha con mi . L' è innaraorà el Galiotto 
De Smeraldina; e el fa che in mi ei gha un fort 
Rivai, e l'ha tenta de vendicarle 
pacendome arredar. Ma ]ier Cupido 
Protetor dei morofi vojo certo 
Ch' el me ne renda conto, e fe credette 
De vedernie fu un trono da tre legni 
A recever i appraufi d'una Piazza 
Piena de Zente , e de fentirme adoflò 
Delle mie fpalle un Ballerin da corda 
El me l'ha da pagar. Coffa fe credelo? 
Che femo qua fatti de ftucco* Avemo 
Sangue drento le vene, e l'atrabile 
Se fa più coraggiofì d'un Todefco 
Col gha tracanà in corpo un par da fiafcl 
De boni0ìmo vin, I 

Truf. Ah ti xe fora l 

Brig. Ah ti xe qua birbante. Te- facrifico j 
Alla mia giufta collera, e te fazzo j 
Paflàr la barca de Caronte . (mette mano al colti 

Truf, Ajuto, | 

Ajuto; un tradimento, ([paventai 

Smer, Che gridori j 

Sono quefti { Cofpetto ! Un' arma in mano 

^ B 6 Colf? 
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Ì6 ATTO 
Coffa vuol dir , vuoi tu fcannar un porco? 
Bug. Vojo cavar el cuor a quel birbante. 
Truf. Smerdolina, defendeme. 
Smer. Son qui. (fi caccia in mezzo atti che. 
Sarò qual più vorrai. Scudiero, o feudo 
Non fia che in tua difefa io mi rifparmi* 
Per quefio fen , per quefìo collo ignudo 
"Pria , che giungano a iepafleran Farmi. ( a Truf* 
Br 'fg. Eh che i verfi del Taflb no i gha fòrza , 

Sior' Armida defperfa, de calmarme. 
Truf. Smerdolina te prego . * 
>met. ' '> ' Dimmi almeno, * 

Rodomonte da bmla , che ti ha fatto 
Il pover Truffaldin ì 
ìr:g. l ' .. La fpìa el m'ha fatto, 

El m' ha fatto arredar. " 
Smèr. E pur, mi pare, 

Che tu fta in libertà. 
Brig. ^ Ghe fon per grazia 

De4 rioftró r Prencipe . 
$mer. : : E perchè in adeflR* 

|- Impèrvérf? con lui ? 

; Deir r a-zion ch'"el m' ha fatto 
fru£. . No xe vero „ 

El lo & perchè e 1 m'odia, perchè el fa , 
Che te fazzo l'amor. 
Xmer. . ,.""* Ah fei gelofo. (a Brig, 
Brig. (Me pafsà et caldo j vojo ufar prudenza è ) 

( mette via Parma. 
j Sì , fon gelofo per to caufa . Son 
Immamorà de ti, che ti me fprezzi, 
E no ti voi corrifponderme mai. * » 
fruf. L'è mia de mi. _ 
$rig. ' *"• • No . T ha la ditto ancora ; 

W Smer, 



I mper 

iéxvr?. Per vendicante 
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SECONDO. y 37 

Smer. Per Truffaldino ho qualche affetto è vero; 
Ma nemmeno con lui fono impegnata. 

Truf. E pur ti m'ha promeffo de fpofarmé.' 

Smer. Ho detto di fpofarti allor, che fotti 
Un pò più bello, e un pò più ricco. 

Brig. : : . Doma 

Mi che poffo gloriarne d' effer bello 
Più de lu, che me trovo aver do Soldi 
Al me comando, avanzo le mie fuppliche 
Per effer fatto degno dell' onor 
D' effer fo Spofo . 

Smer. Sentimi Brighella; 

Afcolta Truffaldino; io fon fincera: ' 
Siete in due, che mi amate, ed io non póffo 5 
Pena la- vita, dividermi in mezzo. ... 
Siete voi -pronti di accettare un patto ? 

Tra/* Che piatto xelo quello, de majolica ? 

Smer. Che balordo I Vo dire un mio pjpgetto i 

Truf, No te capi ilo . , f# 

Smer. x Una propofizione . ". .. ; 

Truf. Ah intendo adeffo. Coffa hojo da far? 

Brig. E in coffa ha da confifter fto fo patto ? 

Smer. In una gara fra voi altri due. 

Brig. Gara * Cofpetto ! Al gareggiar fon pronto, 

Truf. Cofs'ela mo fta gara? . . . r 

Smer. Una disfida . 

Truf. Disfida? Te desfido toco d* afe no ■. ' j 

Smer. Zitto; noi ftrappazzar . Chi di voi du( 
Al merto mio farà più bel Sonetto : * 
Avrà la grazia d' effer mio Marito. 

Truf. De pocfia ghal da effer fto Sonetto:? . 

Smer, Di poefia ficuro. Oh che domanda.! 

Truf, No gho paura ; te desfido; e accetto t | 
Sto piatto» •••:>• i . ..r.'JI $ 

" St%y > pnanca mi no me f etiro . | 
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3$ ATTO 
Ho letto tanti librLfcritti in verfi, 
Che fe me metto à Tavolin, feguro L 
Farò un Sonetto da fiord i r el Mondò . I 
Tr'tf. Mi no fo lezer; ma fa fcriver ben i 

E fcriverò un Sonetto pi etroarchefco. 
Bri£. E mi lo feri ver i> fui ftil del Cafa . . 
In materia de* veri! non la cedo 
Al primo Letterato-delP Europa. 
{Senti quanti Poemi, che gho letti 1 
In tempa de mia vita , e impara-,, gonzo, 
, A cimentane con Brighella. Senti .( dira quel 

{ che fegue con ogni pofftbile celerità, J 
Canto C armi pitto f e t e il Capitano . 
Taflb Gerufalemme Liberata. 

Le Donne, i Cavalier , l'arme > gli amori, \ 
Orlando furiofo dell' Ariofto . 

Le forme in novi corpi trasformate . 
Giaanandrea Anguilla™, Metamorfoll. 
^Mperofo Leon , che in Adria imperi. 

Giulio Strozzi , Venezia Edificata . 

Vieni e lafcia le fponde, e il giogo ameno, 
Girolamo Oraziani , Cleopatra . 

Io che f oiegai con amorofi carmi . 
Conquido di Granata del medefimo. 
Etcetera , etecetera % etecetera . 
Mi porto a Tavolin fubito a feri vere. 
Tu innarca il ciglio, e nell'agoni poetico 
Vedrai fe per comporre ho del folletico . ( parte 
TVs/.El crede rao de fpaventarme lu. 

Ma noi fa* che fi ben, che no fo lezer 
| . So delle poefie , che ho intefo in Piazza 
Tante volte a cantar : che xe da piò, : 
De tutti quanti t io Poemi . Senti 
| Smerdolina femìgho del Poetico, (dirà quel 

» fau* imitando Bftg* m& mpiàfat* 
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Canto V potere , e la forza invincibile^ 
Contratto tra la. morte, e il femplìciftav 

lo cant* del gran Ture» l r ire accefe. 
Iftoria della .Vie ria Liberata* 

Toicbè con tal penfier fpinto il Brunette i 
Iftoria di Stellante» e Coftantina 

«O voi che fiate, fu le barzellette. 
Contratto tra de Napoli, e Venezia ». 

bell' antica Città detta Salerno * 
Vita , e Morte de Pietro Barliano*. <«* 

O Mu fa tu che con Cigni catturi*. < A 
Iftoria di Nerone^ Imperatore r 

iVojo- canta* le pene, affanni* C gttat * 
Vita del pover omo sfortunado. 

Io canto Ir misfatti, e le ucci/ioni- 
Vita, e delitti di Nicola Porzia* 
E po etecerta r etecerta , etecerta . 
Vado a comporre e nell* agon rimatico 
Vedrai > che non fon ftitico ,. né afmatico.(p<ir+ 
Imer. Maledette bellezze , Io-fon confufa 
Fra Tizio , e fra Sempronio . Truffaldino 
Il mio cafo farèbae perchè è femplice ,. 
E lafcierebbe a me fibertà intiera 
Di far tutto a mio modo ► Ma Brighella 
Mi piace affai pee effer uom , che intende J 
E che è capace molto a procurarmi 
E comodi, e ricchezze. Egli ha del fuo 
Qualcofe qui in Gaeta, e forfè, feco 
Non ftarei mal . Ma il caro Morettwo 
Par , che al cor mio più piaccia ; e non vorrei 
Nella fcelta sbagliar . Buffon del Principe 
E* quefto qui - r e quell' altro in fra i Soldati 
Fa un'ottima figura; egli è Sergente* 
Quaiì a Brighella in ver m* appiglierei > 

E lafcierti da un amo Trucidino» 

- - • ' - " ••. Ma, 
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4© A T TO S E CON D O. 

Ma nò, vo' mantener la mia paróla/' 
Ho detto di fpofar quel , che il Sonetto 
Farà più bello, e non devo mancare 
Alla promaflfa mia. Già il vincitore 
Sarà Brighella, ed io fpofando lui 
Appago le mie brame,, e Truffaldino "'L 
Soccombendo alla gara , dovrà cedere , 
E per fempre tacer. Ma la Padrona, 
Forfè, -farà levata, e avrà bifogno, 
Ch'io la vada a veftire. Oh barba Giove, 
Dammi un Marito almen di buona palla . 

- ( Entra Inetta Camera di Fior. 
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ATTO TERZO 4 ! 

SCENA PRIMA. 
- Solito deliziofo Patteggio . 
Vrincìpe f e dato. 

IL Sole oltre il meriggio è già avanzato > 
Nè fi vede lo ftolto , che Fiorlinda 
D'impudica tacciò. Quefta tardanza 
Creder mi fa ch'egli non fia fincero. ' , ' 
M'annoja qnefto caldo, e fe non foflero 
Riparo al Sol quelle sì folte piante ' 
'Qui certo non potrei reftar più a lungo'. 
Attendiam anche un poco , e s'ei non viene*, 
Segno è, che di Fiorlinda il core è iilefo 
Da trifta macchia, ed è colui bugiardo. 
Ma non m* inganno Eccolo.ei viene.Oh Cielo 
Qual tormento, qual ftrazioal cor mi portar 

SCENA IL 

Onofrio , e detto» 

Orfof.Qlgnor , fe qui vi feci attender troppo j 
v_) E fe col mio venir non vi prevenni 
Scufa vi chiedo . Un grave affar mi volle 
Occupato fin or . ( Tarda la Vecchia 
E' (lata a confègnarmi il chiedo fegno . ) da se 

Trine. Ebben', quai prove a'rfin fapete darmi 

D v eu*er voi corrifpofto in pravo amore 

Dalla Moglie del Prence di Gaeta? 

'Ow/. Ve ne darò una fola; e farà tale,^ 

Gh$ 
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Che non avrete a replicar pii a lungo*. 

Per difenderla., e dir ch'ella è pudica, \ 

Trine. (E farà vero>Oh Dio! qual fieraambafeia ! ) 
Ov'è la prova, ov'è tal .ficurezza * 

O^o/.EccolaSignor mio;Ecco l'effìgìe^mo/lra il Rit. 
Di colei ,. che mi adora; di colei,, 
Ch'è tutta mia , benché fia Moglie altrui . 

Trine, ( O Dio I che veggo? Di Fiorii nda fle/fo 
Il picciolo ritratto, che il Pittore > 
Da me fpedito a Napoli pur fece ; 
E che prendo di lei fatta mia Spofa ; 
Io poi fempre lafciai ? Q»t*Ì più gran prova 
Della fua infedeltà cercare altronde? ) das* 

O/ttf. Che penfatè . Signor ? Siete ancor certo 
Ch'io non foglio mentir, e che v'Ho detto 
Quella mattina il veri ' * " 

Pnnc* -, C . SimuIaz;one 

M* affitti per pietà.. ) da sj <. ) Penfo , che fiete 
Molto felice , ma nel tempo ifteflTo 
Troppo imprudente a palefar tal cofa . 

Onof. E* ver fono imprudente ; ma a voi folo 
V arcano pa lefai , bea perfuafi)^.. . ; . 
Che mai non foile per fvelarlo; altrui . 

Pr i*r.(Perfida Spofa,ahi che facefti!) Ha sé) Amico, 
Se ftimolo d'onor ferbate in petto , 
Se vi preme il decoro di Fiori i nda , 
E la riputazion di fuo Marito ,. 
Deh per pietà, non palefate incauto 
Ad altri quel , che a me narrato avete. 
Non intereffe , a fupplicarvi or sforzami 
Di grazia tale, e non ch' io v'abbia parte 

, In quello affar. Ma per amor del giufto 

• Desìo, che non fi feopra ciò, che fempre 
Ben è dover, che ftia in obblio fepolto. 

0#*f. La voflra ammonizion non mi difguftaj 

». - Ul 
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TERZO. 4* 
Di ciò ad alcun non parlerò, fe voi, 
Umil pregai non ragionarne ad altri . 
Ho piacer che alfln fiate perfuafo , 
Ch' io non menti} , e che fatto ficuro 

Di quanto difli non fegua il duello * 

Se fervirvi degg'io, Signor mi dite 
A chi rivolger debbo i miei fervigi ; 
Fatemi noto il grado voftro, e il nome 
Princ.i À finger fi continui. ) Mi chiamo 
Filauro Ortegli , Gaetan di nafeita 
Difpofto ai cenni voftfi . 
Onof. I viaggi miei, 

Che mi tenner di qui fempre lontano- 
Non mi fan fov venir del voftro nome £ 
Ne della cafa vofira. Io però goda 
Trovar in voi una; perfona onefta 
Se vi degnateci! nome mia d* intendere , 
Sappiate r eh' io-, mi chiama Onofrio Purga 
Mercante di Chincaglie. A. voi m* inchino//»*? 
pr/»r.Lo fdegno mio trattenni , e non fguaina 
£a fpada per ferir la leellerarx» ' 
Sol raffrenato da un penfier prudente 1 
Che in mente mi è caduto. Infida Spofa 
Più non mi ri vedrà i - Senza àfcoltare 
Cia che per tua difeoipa addur potreftl 
Tu dei morir . La morte tua non fia 
Nota ad alcuno , fuor , che a un mio fedele 
s II qual t'immergerà un ferro nel feno.. 
Ma il Mondo sì, dovrà faperla un giorno 
Io poi per obbliar la tua memoria , 
Ratto wprò partire, e andronne a Roma 
A rinvenir la pace, eh* or m' hai tolta 
Perfida Donna , traditrice , infida» 
Più non ti porto affètto anima indegna; 
Obblio le tenerezze, e i dolci modi i 

Co' 
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44 . ATTO 

Co" quai tu m'ingannarti infino ad ora v 
Sol odo fdegno, e fol vendetta afcolto. * 
Mori pur fcellerata , e la tua morte 
Serva d'efempio, ( allor che nota fia) 
Alle Mogli.imprudenti , e innonorate . ( pam 

SCENA MI. 

Anticamera . . ^ 

t 

" "° Smeraldina, t Truffaldini* •■ 

smer. TJ* Bbene , hai ,tu comporto il tuo Sonetto? 

rruf.ili Certo : chè i l'ho comporto. . . . 

tm$r. ' / ir.^ p:. E, dove l'hai? 

r ritf. In memoria lo gho . . ,. . . 

ìmer. * Non T hai tu ferino i I 

Fruf. EH mi no fo nè lezere, nè fcrivere; ; 
Ma fon ficuro, che quel de Brighella 
No farà bon da gnente , ma che el mio 
Porterà el vanto. V; - .. <, j . - . - 

?mer. x , Io ci a vero piacere . 

Vrttf. Saraftu volentiera mia Móijer? - , 

\mt r. CofpettoJ e come ! Io non. ne vedo l'ora*. 
Ma temo, che Brighella pofla farti ; . u 
Stare al di fotto; e che il Sonetto fuo- 
Abbia la preferenza. 

Vruf. y.' E chi xe quello, 

Che gha mo da decider ì . .< ' . 

Imer. Io fon quella*,: ; 

Cofa ti credi, ch'io no me n'intenda 
Di poesìa? Mio Padre era un poeta 
Famofiffimo. Un giorno io mi ricordo, 
Che una gran fame il tormentavate diede, 
Un fuo Poema intitolato ; il Lupo , s . .. 
Per quattro lire, e prefe da mangiare v 

• *V v Per 

\ • . 

ri 
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TERZO. 
Per lui, per me, per la famiglia, e ditte: 
In oggi il Lupo ci darà da pranzo. 

Truf. ElLovo ghe 1* avria magna più tofto. 

Smer. Taci; e qui il Prence, e feco vi è Brighella . 

Truf. Colù xe molto in grazia del Patron . 

' \ 

V 

SCENA IV. 
Prìncipe , Brighella e Detti . ' 

I 4 

*J?rin. T^SOnna. , va alla Padrona, e dille, ch'ella 
: JL/ Si prepari a viaggiar perii Villeggio 

Di Roccabella. Dì j ch'io la -precedo, 

E che ho lafciato Tordi n qui al Sergente 

Di condurla colà ; che feco lui 
* Le piaccia di partir . - 
Smer. * Gliel dico fubito. I 

(EH Sonetto Brighella? ) • ; 
Brig. ( Oh tutto a monte . ) 

Fri», A fcoltami Buffone. Vanne tofto ! " | 

Dal mio Cocchiere , e dille i eh* ei prepari ; 

Un Cocchio a fei Cavalli, ma da viaggio . 

E che ftia pronto agli ordin miei . 
Truf. .La fervo, 

( Aftu fatto el Sonetto? ) (4 Brig. piano. 
Brig. ( Oh no ghe altro. ) 

Truf. ( Sia maledetta la Villeggiatura ,)(da fi e p, 
Fri». Sergente m ? intendefti; Pria, che muoia,, 

Nel foglio, ch'io ti diedi moftra a Lei 

Che è mio giufto voler la morte fua ; 

Coraggiofo t' adopra j fpargi il fangue ;j 
, Dell'indegna mia Spofa ^ e pofeia vieni f 

A ritrovarmi, e partirem per Roma. ( par 
Brig. Altro, che amori Sior Brighella . Adeflc 

Se tratta fol de fangoe, e de vendetta. 1 

» „ El f 
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El Prencipe comanda, e mi bifogna 

Che ì* obbedita . Povera co/Tetta .' 

La crederà d'andar a divertirà? 

Con fo Mario in campagna, e tal credenza 

La condufe alla morte; e non ghe fcampo. 

Quefta che qui la xe la fo fentenaa. 

(guardando una Carta che poi ripone. 
Coraggio p«r Brighella, un bon cortéllo, 
Un brazao pronto, e el colpo farà iatto. 
El modo de efegnirlo è *a penfado. 
Un fvimer con le rode conzegnade 
In certo modo, <he in me«zo del Bofco 
Le s'abbia da troncar, el xe d'abaffo. 
La Principe/fa la farà corretta 
De feguitarme a piedi ; e mi più crudo 
Pe Neron, e Caligola, ghe dago 
Un par de pugnalade , la sbafifle , 
La fepelififo, e fchiavo. Torno in Corte, 
Trovo el vPatron, andemo infieme a Roma 
E la coffa è aggiuftada, No m'inganno 
La Principeffa è quà . . 

SCENA V. 

% mìinda vtfiita da viaggio , Smeraldina 9 t Detto , 

■ ♦ 

"tot* COn qui Sergente. 

O Del mioSpofo ai comandi eccomi pronta. 

E già alleftito il cocchio? 
ìrig. Si Signora; , 

El xe d'abaffo, ch'el ne afpetta. 
tot. " Andiamo. 

Smeraldina ti lafcio j io ti torrei 

Meco in Campagna : ma non fo fe il Prence 

Abbia piacer, che tu ri fia; rimanti* 
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Se a cafo poi di te a^eiTì bifogno 
A'un orditi "mio verrai , quando avrò intefa 
L'intenzion dello Spofo. ( Ah quel ritratto 
Da me perduto ancor mi fra nel core, 
Quafi che una si picciol cofa, avefle 
Ad efTermi cagion di qualche affanno. 
Ma il mio Prence m'adora } e fe con lui 
Io farò in breve, nò temer non poflb 
Di trifto evento. Calmati Fiorlinda. ) 
Sergente ió ti precedo. 
Brig. '■; : Son con ella, {partono, 

.Smer. Vanno yh tutti , ed io qiii reito fola 
Come una matta. E cofa farò intanto ì 
Eh lo fo io. Per la ftagioti sì calda 
Le Pulci mi tormentan. Tutto il tempo 
.Saprò adoprarlò andando di effe a caccia 



S C E N A* VI. 
• • : : Strada. 

Onofrio col ritratto di Fior/inda in mano. 



O)tof. "O Ella Fiorii nda, gli occhi tuoi vezzofi, 
JD Quel labbro forridente, quelle guancie 
M'abbracciano, m'incantano, e mi fanno 
Spafimar per amore a fegno tale, 
Che fe non giungo a ftarti appretto un'ora 
Io certo non farò giammai contento. 
La Vecchia mi ha promefso ftamattina 
Che farà mia Fioflinda, e forfè in breve. 
Dunque di che mi vo dolendo ? Oh pazzo 
Ti lagni t c fei counb fortunato I 

W J 

• « * • * 



. * • * ' • * 
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SCENA VII, 

Truffaldino ^ e Detto, x 

77. (/'"VH oh fe farà viaggio ; anca mi ho d* andar 

Con el Paron a Roccabella. Certo 
Mi credo a Roccabella . La Patrona 
E' andada là ; e Ju a mi el m' ha za ordtnado 
D'andar de drio delia Carrozza quando 
Ch' el farà per partir. Ma vojo prima 
Provederme de boni maccaroni, 
Perchè mi gho paura no ghe fia 
Chi ghe ne venda là. Za del-forroajo, 
E del buttiro i ghe ne venderà. 
Andemo in -piazza donca a tor ... (/'/Vw*- 

mina e vede Onof 
. ( Sto mufo 
Me par d'averlo vi fio un'altra volta. ) 

Onof. Truffaldin ti faluto. 

Truf. ( Ah sì; el xe quello 

Che ho vifto là al parteggio , eh* el voleva 
Che dafle alla Patrona un fo biglietto . (<fa/e. 
La reveriflb Sior. . 

Onof. Dove ten vai? 

Truf, Mi vago Sior in Piazza in preifain prefla 
A tior l diverfe coffe, perchè pretto 
Avemo da viazar . 

Onof. Come viaggiare? 

Truf. Oh bella! fora quà dalla Città* ■. 

Onof. Chi viaggia ? 

Truf. , £1 me Patron. 

Onof. '* E la Padrona» 

! Truf. Anch' ella la farà dove el va lù . 

Onof. Raccontami, raccontami. 

Truf. No gho 

Jempo da perder con di matti • Schia vo. ( p^ccn 
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SCENA Vili. 

Onofrio , indi Petronio. . 

£//<>/. /"'^He intefi mài > Là Principerà parte 

Qui daCaeta , e con il fuo Conforte 
Và altrove a dimorar ? Da quei Buffone 
Non ho potuto rilevar per dove 
Adrizzeranno il lor camino. Ah Vecchia 
Tu certo m' ingannarti j o che m'inganna 
La Principena .... Forfè non faoea 
Dover oggi partire, e fuo Marito 
L'avrà indotta a far ciò centra fua voglia. 
Forfè or fofpira per tal cofa, e forfè 
Bramerel>be reftar per compiacermi . 
Sarà così .... Mi fugge ri fee Ambre 
BefKfTìmo pensiero.... Or s'efeguifea. 
Farò- -esplorare per qual parte il viaggio 
Il Prence prenderà. Farò allertile 
Prontamente un mio cocchio, e dietro ad erto 
Men'anderÒ fin dove ei fermeraflì. 
. M* informerò del luogo in cui faranno 
D'Abitazione, e cautamente poi , 
Parlerò con Fiorlinda, e da lei voglio 
Intender perchè mai non mi mantiene 
La fua promefla. Sì, tanto fi faccia. 
Si azzardi tutto, per compir ben prefto 
La mia felicità. Chi non azzarda , 
In amor non può mai trovar conforto. 

Feb. maledetto incontro ! (efee e s'ac. diOnof. 

Io non volea 
Trovar adeflò qu ì coftui . ) 

On»fs T'arrefti? 
vAh Vecchia fcellerata tu m'inganni. 
•>•■ ' C Parte 
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Parte la Principefla col fuo Spofo, 
E tu prometto mi hai, che oggi con lei 
Io parlerò? 

Feb, Signore, non v'inganno; 

E s'ella parte io non v'ho colpa alcuna, 

Onof. Ebben ti credo; ma tu dei venire 
Ov'io anderò. Noi due, la Principerà 
Seguirem, s' anche andaffe in Inghilterra. 
Con lei farai ch'io parli, e vedrò allora 
Se m'ingannarti, o fe folli fincera. 

Feb. (Maledetto Demonio! Qual cimento]) 
Ma fono vecchia; non polio viaggiare. 

Onof. Comoda viaggerai. Se non fci rea 
Non hai d'aver difficoltà veruna 
A venir meco.. 

?eè. Certo io non fon rea ; 

Ve ne aflìcuro in verità. 

ìnof. Mi fegui. 

Un cocchio pretto pretto fia allettilo; 
E quando il Prence partirà , noi pure 
Seguirem le fue tracce. Meco vieni: 
Mifera te fe in fallo io ti difcopro. 

7 eh. Son fincera vel giuro.. ( Oh rio Demonio i 
Che mai farà? Vado con elfo, e intanto 
Mi farà buone fpefe , e poi fucceda 
Quel , che fucceder può , averò mangiato.. ) 

partono * 

S C E N A IX. 

9 

Bofco. 
Fior linda, e Brighella. 

* 

[**£• T ^ vegna pur Signora. 
r /or. A-j Oh rio dettino 

Mancava fol, che al cocchio fi rqmpeflero 
i > Tutte 
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Tutte le ruote . 

Brtg.' Ma ghe voi pazienza. , 

Coffa ghe volla far? Za ghe xe poco 
Dal Bofco a Roccabella. L'abbia flemma : 
La no farà la prima volta quefta , 
Che l averà viazzado a piè. 

Fior. Quand' ero 

In cafa di mio Padre, allor viaggiavo 
A piedi femprej ma in aderto fono 
Difufata al camino, e fo fatica. 

Brh. La fe confola, che l'ha za finido . 
E l'ha da fcomenzar un altro viazo 
Più lungo, e difaftrofo. 

Fior. Che vuoi dire? 

Brìg. (Ah poverazza la me fa peccà J 
Ma coraggio Brighella . Del to Prencipe 
Efeguifci i comandi . ( sfodera V arma per uccia 

Fior. t'Oh Dio! che fai? ( [paventata 

Perchè, crudel, quel ferro hai tu fnudato, 
E minacci trafìggermi ? Deh parla» 

Brig. No farave obbligado a palefarghe 
La mia incombenza. Ma per farghe grazia 
Ghe dirò tutto in breve. Ella è colpevole 
D'aver macchia l'oncw^el fo Co n forte . 
Prova de quefto qua, xe el fo ritratto 
In man del drudo traditor, che lei 
Gha regalado; e quefta qua la xe 
La fo fentenza fcritta dal Sior Prencipe . (/ 

da una Carta 

Fior. {Ugge) Adultera ; mio cenno e tatua morte 
Che leflì mai ? Sono innocente . Oh Dio ! 
Il ritratto perdei non fo dir come ? 
Qualchedun mei rapì; qualcuno inganna 
Il mio caro Conforte. Deh Sergente , 
Accurati pur, ch'io non fon rea. j 
- C 2 . Brig, 1 
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Brio. Malizia femmenina ! Ve cognoflo 
Siora Fiorlinda. Vu vorcfll adeffo 
Scampar la morte; ma per viver vu, 
No vojo miga mi, che el noftro Prencipe 
Me fazza avvelenar. La fo minazza 
Xe quefta qua. E mi fe no ve ammazzo 
No la pofTofcampar . Dorica morì . {vuol ferirla 
'ior. Fermati o crudo . Sì , fono innocente . 
Sempre amato ho il Conforte ; io noi tradj . 
Di più dir non faprei . Tu averai core 
Di trafiggermi HTeno allora quando 
Ti fcopro l'innocenza, e ti fo certo 
D'eflere calunniata? Per pietade 
Donami almen Ja vita, fe la fama 
L'altrui malignità vuole or macchiarmi. 
Miferabil Fiorlinda! Ingrato Spofo! 
Troppo alla cieca deflri mia condanna . 
Forfè non m'ami più, forfè mi fprezzi 
Perchè vii d* effrazione , e forfè or fei 
Pentito d'aver me fceita in tua moglie.... 
Ma dove coi fofpetti io mai ra'innoltroì 
Ah non è quel bel cor di ciò capace. 
Ei m'ama ancor; ma il mio fiero Dettino 
Infelice mi vuol,^pi vuol tradita 
Da qualch' alma perverta . Or fazia dunque 
La fete, ch'hai del fangue mio, Sergente. 
Vibra i tuoi colpi, e dì pure al Conforte, 
Che fui fedele a lui, che fu ingannato; 
Ma che per dimoftrar la mia obbedienza 
Sempre ugual, fempre ifteffa, anche in tal paflfo 
Fui pronta a fofferir per fuo comando 
La morte , che or m' appretta . Già il mio fpirto 
Dalla mìa falma n'efce lieto, e al Cielo 
Stende il fuo volo a rimaner beato. 




.Quan- 
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T E R Z O. Ji 
Quando che vojo mi; vu no volè; 
E quando volè vu , no vojo mi . 
Son commoflò ve! zuro. Credo tutto. 
Per vu la compaflìon me fa defifter 
Dall*efeguir i ordeni del Prencipe. 
Ve laflo in libertà. Ma ve fconzuro 
No tornar più a Gaeta. El voftro Spofo 
Xe troppo invelenà contro de vu. 
Mi falvo no farave^ immantinente 
- Un beveraggio me farave ftorzer 
Subito i occhi, e buttar fora in prefìfa 
L'anima dal me corpo. Andè ramminga 
A Napoli; tornè là alla capanna, 
Al fufo i ali* ago , all' orto , all' amo , al pefce 
Che trovare più quiete, e più perfetta 
Tranquillità de quella che avi avuda>. 
Fra i comodi d'un trono, e d'una Corte. 
Siora Fiorlinda ve fafudo. Vago 
A dar la nova della voftra morte 
(Finta peraltro, e fol da mi inventada) 
Al povero Patron . Povero in fatti 
Se el retta privo de Mujer sì bella, 
Sì favia, sì onorata; e fovra tutto 
Raflegnada ai voleri d'un Deftin 
El più perverto, barbaro, e crudel. (parte 

'SCENA X. 

♦ 

Fiorlinda fola. 

Fiorlinda , che farai? Colui, pietofo 
Lafciotti in libertà . Ma qui ramming 
Cofa vuoi far Donna inefperta, e fola: 
Ove trovar da riftorarmi alquanto . 
Fra i difagi d'un viaggio sì penofo 

C 3 Qual 
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Qual è quel che intraprendo? Per f ventura 
La più fatai , meco non tolfi alcuna 
Gemma, che ora con effe aJmen potrei 
Softenermi in tal uopo. E chi m'infogna 
Qual è la via $ che a Napoli conduce ? ' 
Benigno Cielo mi foccorri . Io folo 
Confidar voglio in te. Pietofò il Cielo 
Mi fuggerifce il modo onde ficura 
Volgere i paffi in ver Napoli mio. 
Io mi auguro non mai efFer partita 
Da te patria diletta . Il mio penfìero 
Egli è di cangiar panni , e veflir quelli r 
Che traverò virili, i miei cambiando 
Con qualche 'Agricoltor. Su via Fiorlinda^ 
Tempo non £ di perderli più a lungo 
Di coraggio, e d'ardir. Povera fui, 
Povera tornerò. Ma fe nòn poflTo 
Più riveder l'amato Spofo, li Cielo 
Conceda a lui felicità perfetta, . 
E a me dia grazia di trovare in vita- 
li mio amorofo rifpettabil Padre , 
Onde potere a lui narrar gli affanni r 
Partire il duolo, e confolarci entrambi 
D' efler giunti per fine a rivederci 
Ad onta del Deftin perverfo, e nero, • 
Che 4ina fedel Conforte vuole oppreffa , 

E da calunnie ree fatta infelice. ( parte* 

■ 

• S C E N A. XI. - 

f 

Un iAffa$no Napolitano, un Bolognese % un Mi- 
lanese , ed un Roman». Uno di ejji avrà [eco 
a mano un Somarello. j / 

djf.'Hap. Managgia; venite che ve venga 

V/ La pefte malorati . 
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Ajf. Boi. Coffa vliv> 

Siaù maledet. 
tt 4ff. Nap* Che te venga Io cancaro. 

Voglio, che atinamo a farà un buon bottino 
AJf* Rom. Non vi fcaldate il fegato; eravamo 

A definar ». • . 
*A/f. Mìl. Magnevim la bufeca. • 

Coffa importa che fe mo tant fufsà? 
Aff. Hap. Dov'è lo Fiorentino, e ilFerrarefe 

Dove fono cacciati ì Ghe ce venga 

Tutte le fiamme de pozzuolo in capo • 
Ajf. Rom, Saranno forfè fir qualche cantone 

A veder fe paffaffer Foreftieri. 
Ajf. I^op. Qttànno ce fono loro, pi&nonferv 

Che nu altri ce anamoj oravia reftamo. 
( V Affamino che ha il Somare! lo a mano l 

( legherà ad una pianta 
lAjf, Boi, Sangonaz d* una anguella , in tutt anci 

Al ne gnanc capita nfun Faraftir 

Da mettri adori ei man. Oh corpde.bacch 
*Aff+ V^a-p- Eppure aggio io in la mente in chiflì 

Di far qualche guadagno. ( jorw 

Ajf.. Mil-- Mo fenz' alter. 

Lo fpè anca mi. 
% Aff. Ro>n. ( Coietto, farebbe ora* 

E. tanto, tempo,, che non fi fa un foldo» 
Aff. Boi. -Camarada con fi' cald i furaftir 

En volen mega trop andar in volta. 
^iff. I^ap. Hanno ragione , i raggi dello So! 

Danno troppo faftidio. Momoletto ( ai Roti 

Canta uno puoco, fame iffo piacere . 
Aff. Boi. Secantà, tant eh* as palfa la Micrani 
Aff Rom. Io non faprei cofa cantarvi Amici 
Aff. Boi. Canta quel eh' a vii v ù. 
%Afl. Rom, - - Ben: cantera 

. , C 4 canta \ 
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( canta un aria, o Canzonetta a piacimento» 
"Aff* 'Hfp. E viva Momoletto. 
Aff, Mi/, A me p-jasr. 

Aff, Boi, Poflìa arrabbiar fe al n' ha una bella vof. 
Aff. Rom, Amici , pare a me , fe non m' inganno , 

Che venga in qua qualcuna. , 
Aff. Mil, Anch mi me pà. 

Aff. Nap, Mettemoce alli pofti, e vederemo • 
Aff Boi. Se fe arpiatens de drì da qui alber gruff. 
( Tutti quattro fi nascondono in vari polii . 

SCENA XII. 
Fior Un da vefiita da Pajìore, e li 

Affaffinì in dif parte . 

fiwXf^ltì , ti ringrazio . Il Paftorel cortefe 

Meco cambiò di panni ; e sì veftita» 

Più libera potrò feguir mio viaggio. 

( vuol incaminarfi e i* accorge degli Affaf. 

Oimè! quai Genti la m'adoechian? Mifera!) 
( li quattro Affarmi V'arrecano, ) 
Aff, Nap. Te ferma Paftorello. 
Aff, Rom, Alto Villano» 

4ff. Mil, Non te mov , eh' a te bruf. 
4ff. Boi. At dagh un fchiaf_ 

7 ior. (Oh Dio! quai ceffi ?) Che volete amici» 
4jf, Nap, Oh che bello vifino* , 
Aff, Rom. Oh che facietta J 

4ff. Mil. L'ha un vis eh no me defpià. 
4ff. Boi, V ha un bel muftazz. 

4ff, Nap, Che fai qua picciriello* 
?ior. Io vado a Roma. 

E mi trovate qui perchè Ramane 

Mi partj da Gaeta, e in quello loco 

Non giunfi altro, che adeffo. 
j ( timorofa, 9 imbrogliata: 

.. Io 
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( Io non fo eofa 
Abbia detto a coftui. ) 
Ajf* I^ap. Bene . Hai denari > 

Fitr. Son pover Paftorel , fon miferabile » 
E denari non ho. ( Cielo deh Salvami 
Dalle man di coftoro. ) 

AJf. Nap, Me peace 

Il tuo vifetto. Se tu vuò reftare 
Qua, in compagnia con noi l'averò caro, 

Ajf. Rom. Refta qui Ragazzino . Ti daremo 
Da mangiar, e da bere. 

Fior. (Se ricnfo, 

Coftoro, che mi fembrano Affatimi 
Capaci fon di farmi un qualche oltraggio 2, 
Or via fi redi fin, che il Ciel m' ajuti 
,Per fottrarmi da lor. ) Non fo che dire: 
Refterò qui con voi. Ma che far deggio 
In compenfo di ciò che mi darete? 

*A{f. 'Hap. Farai Io cuoco. 

AJf. Boi. Se, tftarà in CuCsina 

E quando po nù an fenquè, t' farà ia guardi 
Là in tal nofter Cafon. ( accenna di denti 

Fior. Ben fervirovv 

(Oh Ciel, quanti accidenti , e quanti affanni 

( Si ode un rumore di fpade. 

Aff. N.<*p. Cofa è chiffo rumore? 

.Aff, Rotti. . All'arme Amie 

Aff* Boi. Fara piftolà. 

Aff. Mil. Fora el me trombo* 

• ( Tutti mettono funi qttalcb* armt 



« • 
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SCENA XIIL 

Due jlff affini con fpade incalzano il Conte* 

che fi difende . 



'on, 



NOn vi temo perverfi .. Il mio furore 
Al fuol vi ftenderà. 

- ( feri/ce mortai, ad un tratto li due . 

VI. Ftor. Compagni . . . Oimene ! ( rade morto. 

Ter. O puvrett mi the mor . ( f* h Jlefi 
* _ , Cadette alfine. 

( Qual nuova Gènte! 

• Iguar. intorno .egli Aff. li vanno odo/so ad ar.. 
^t™*?'. ' Fermete briccone.. 

r/r U « «cctfo due noftri Campagnoni. 
¥> Rom. Il Ferrarefe, e il Fiorentin. 

% BoL Bifogna, 
rar una gran vendetta budelona . 

% Nap. Dimmi fei giunto a piedi in iflb Bofco ì 
me { Oh fvehtura fatai \ ) Ero fu un Cocchio . 
//. T^ap. C avevi robba ? 

\i'f*t * > ( 9 h CreU ) Si che n'avevo; 
% Jiap. E dov'è il Cocchio tuo* 

Chi fa mai dave 
I domeftici miei Tabbian condotto? 
U> Nap. Compagni annamo fubeto a cercallo* 
Dammi una corda Momolo ! 
% £W. Prendete. ( le da una corda* 
fj. ^iap, ( la taglia in due pezzi , e lega al 

( Conte le mani, $ $ piedi. 
Bifogna ben legarlo acciò non fcappi 
Al piccirielo , che ha da cuftodirlo . 
Dammi qua 1» Afenello. ( */ uiì. 

% ( fchilii il Smarjlh t h guida a lui. 
{'■ - Avù 
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Avù el Sumà 

fior. ( Che faran mai? ) 

Co: C Qtial trattamento indegno 

Per me non v'e più fpeme; io fon perduto. ' 

j4J[. ( prendono il Conte cosi fegato, e lo pongo 

( no a traverso fui Somara 
Nap. Così va bene. Picciriello, guidalo 
Allo Cafone là. ( a Fior.) Non c'è pericol< 
Che egli ti fcampi ria . Quanno tornammo 

' "Ne faremo maciel Io, A fto cornuto 

Voglio cavarce gli occhi , e poi l'orecchie 
Voglio fcannallo ,' levarce lo core. , 
Ca lo fare' anch' aderto, ma non voglio 
Perdere ch'iflo tempo; e più me preme # 
Che aliammo in cerca del bagaglio iao.(cor.vÌA 

*AfJ. Rom. Andiamo a far quello bottino; andiamc 
E neceflario che ci fiamo tutti 
Per poter affrontare i fuoi domeftici . ( p, co* 

.*Aff. Boi. Anden te Milaneis. 

otijf. Mtf. A vign, a vign. ( cor. via 

Fior. ( Salvifi almen la vita ali* infelice. ) 

Co: Mifero Conte, eccoti in man di quelli 

- Aflaflìni ribaldi. Ah non ti retta 
Più , che a morir 

Fior. Signore , io non fon tale 

( Celifi il feffo mio. ) Sono un Pallore. 
Oggi qui venni pria che voi giungefte. 
Mifero fono; e quefti emp} aflaflìni 

• Vollero feco a- forza trattenermi 

Qual fuo Servente. Ora la vita voftra 
Da me folo dipende. I lacci indegni 
Che cingonviper tutto io già difciolgo. 

( lo va fciogliendo con qualche fittiti 
Pietà mi detta il voftro cafo. E fono 
©ifpofto a darvi libertà. Prendiamo ! 

V A C 6. U 



60 ATTO 
La via più. breve onde fottrarci, RefEs 
Errante quivi il Somarello. A piedi 
Mettiam Tali tantofto.. 
( qui gli avrà f culti i piedi , ed avrà ajutat* 

( it Conti, a [cerniere in terra. 

Non vi caglia. 
Delle ricchezze, che dovrai reftare 
In mano di coloro or giti in traccia 
Del cocchio voftro, e de*voftri Serventi .. 
Delta lor lontanza approffittiamci .. ' > 
Eccovi fciolto alfin. Signor,, fuggiamo* / 
r<j: Grazie ti rendo, Paftorel pietofo. | 
Oh benefico Ciel tu mi hai foccorfò» 

£ fuggono- uniti - 



Fine dell' Atto Te?z<r, 



■ ì 
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ATTO QUARTO a 

4 • * 

Camera in Calia del Conte in Terracina, v 
SCENA PRIMA. 

# 

Cent e, e Set pilla* 

Con, t*'Lla è così Confort e. il buon Fiorlindo 
JZ* Saivornmi dal periglio in cai m' uvea. 
Ciecamente condotto il mio furore, 
O il mio fiero Dettino. Ero nel viaggio, 
Giunto appena col cocchio in mezzo al bofco 
Da Roccabeila non troppo dittante ? 
Quando veggo affacciarmilì due Sgherri , 
Che afferrando i córfìeri ambi a41e briglie 
Gì' impedirono il corfo, e con k)r fpade 
Minacciano d'uccidermi, o ch'io laici- 
Quanto avea meco in abbandono ad effiv 
Il mio Staffiere , e il Poftiglion reitero 
Pavidi , e sbalorditi , e non ofando 
Difendermi, lardavano, eh' io deffj- 
Tutto a quegli Affatimi. Allor m* infingo v 
E dico effere pronto di aderire 
Alla lor volontà. Balzo dal Cocchio- 
Lagnandomi dover reftarne privo ; 
Ma impugnando la fpada ,. coraggiofb 
Incalzo gli Agreffori .. E0ì poco atti . 
A maneggiarla , hanno ceduto in fine ^ 
A i maeftri miei colpi, e quindi efointi 
Sono caduti al fuol . Ma al lor cadere 
Altra ciurma crudele a me s' a venta , 

' E di lei farei preda , fe pietofo j 
Non m'aveffe il/ Pallore, a cui tenuto 

Sono 
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Souo de giorni miei della mia vita r 
Apprettato dappoi falvezza, e fcampo. 

Serp. Caro Marito rendo grazie al Cielo,, 
Che v'abbia tolto iilefó dai perigli 
Per mezzo di Fiorlindo. In lui conofca 
Un'innocenza grande, un'umiltade, 
Che piacemi a tal fegno, che per eflb> 
E a giovamento fuo tutto farei »• 
Godo, che abbiate rifoluto ancora, 
Oltre quei doni , che gli avete fatti , 
Di ritenerlo in cafa noftra fino . 
Ch'egli vorrà reftar. Le fue miferie 
Mi fecer compailìon. Noto mi ha fatta 
Non aver Genitori, e che rammingo , 

, Neceflìtà di procurarfi il vitto • • • 
Per il Mondo lo porta. Avrà finito 
Di foffrire indigenza , e in noftra caf* 
Comodo viverà* Noftro dovere, 
E gratitudin deve ftimolarci 
A ricolmarlo di favori , ed io 
Non lafcierò d'amarlo. (Ah che pur troppe 
L'amo anche affai fe m'arde il fen per lui . ) 

Co: Se non m'inganno parmi udir fermarti 
Un cocchio al noftro ingreflb . Chi fia mai 
Che *ad ora così infolita ne viene 
A ritrovar? m 

Serp. Forfè farà qualcuno, 
Che avendo penetrato il voftro arrivo ; 
Verrà a complimentar ?i . Non è infolita 
Quanto voi dite l'ora. Saran folo;.. »- 
Ma vien Fiorlindo fentirem da lui , ~ 




SC E, 
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SCENA II. 

Fiorlìnda veftita alla Fr ance f« dattorno, e Detti* 

Fior. \ Llegri miei Signori. Ho da recarvi 

X\ Una lieta novella. 
C«: - E qu&P è mai ? 

.Jerp. Parla caro Fiorlindo. ( Ah che begli occhi ! ) 
FUr. Avrete udito ora~fermarfi un cocchio 
Qui giù alla porta . Il voftro Poftiglione „ 
Ed il voftro Staffiere fono giunti , 
E recan tutto 1* equipaggio, e quanto 
E* di voftra ragion . Hfanno allungato , 
Mi dicon elfi', il Ior camin, fcanfando- 
L'Incontro di quei perfidi Aflaflìni; 
. E però'tanto tempo hanno tardato 
A giunger quivi in Terracina . Or vedo. 
Che in tutto il Gel vi aflìfte , e menconfolo 
Serp. ( Che gentil favellare! Ardermi fento.) 
Co: Godo, che i due mefchini abbian potuto 
Sottrarti dall' incontro di coloro, 
Che n'eran giti in traccia ; e affai più apprezzo 
La lor falvezza, che le robbe mie. 
Fior. L'animo voftro è grande, è fovrumano . 
Serp. ( E le fembianze tue fon più*, che belle. ) 
Co: Conforte non parlate? 
Serp» Ora penfavo,, 

Cho la difgrazia voftra non è ftata 
Tanto infelice quanto credevamo; 
Se oltre l'aver falvato e vita,- e 




— — — ' — ~ — • A. * * 

Abbiamo .anche il piacer d'aver d* appreffo. 
Quel gentil Giovinetto, e a me sì caro; 



f$*r. Io nulla merto mia Signora, e quatte 
Efpreifion voftre mi fanno arroflire . ' • 

C9£ 
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Co: Caro Fiorlindo tutto meritate • 

Ho piacer, che mia Moglie abbia per voi 

Qualche predilezione ; e non fìa mai, 

Che mi fcordi dì quanto vi profeffo. 
Fi$r. Nulla mi profetiate. Io feci foto 

Quello che far dovevo. , 
Co: Vado aderto . 

A parlar con i ine fedeli miei 5 

E a confolarmi dell'arrivo loro. 

Fiorlindo, cara Moglie, a rivederci, (pjtrte. 
fior. Vi riverifeo Signor mio. 
Strp, (Ho piacere 

y Di reftar fola con Fiorlindo. ) 
Fior. ' Io vado 

Nella mia franza, fe non ho a fervirvw 
Serp. Fermati bel Fiorlindo. > 
Fwr. Cola avete ,. 

1 Signora , a comandarmi ? 

■ ( Ogni rotore 
Si fuperi , e fi lcacci dal mio feno 
L'inutile timor. ) Sediamo entrambi. 
Fi.Lo fo per obbedirai- ec. due Sed.(Che vorrà mai ?} 1 
Serp, Non hai piacer di 1 trattenerti meco? 
Fior. Anzi ci ftòr affai vplontieri. 
Serp. j Siedi. (fi e dono, 

Fiorlindo, fofti mai di Donna amante? 
F/V.(Che domanda è mai quefta:Io non l'intendo.) 
. -Signora a dirvi il ver mai non conobbi 
i Donna veruna, e amor non fo che fi*. 
I ( Ah che pur troppo per amor fon mifera 
Mentre amo ancor lo fpofo mio crudele* ) 
j Strp. ( Mai non conobbe amore ? A'miei difegni 
I Tale femplicitade utile è affai . ) 
;'.! E* tèmpo ormai , che il -giovani! tuo fpirto? 
| Nella fcuola d'amor fi adeftri, e impari 
| . • A Coti- 

* 

- 
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A confacrar gli affetti a bella Donna. 
Che ti varila tanta bellezza , e tanta 
Grazia di cui dono ti fé natura 
Se poi di sì bei pregi tu abufando, 
Ufo non ne facefti? Se fofpira 
Per celefte beltade, un'alma amante, 
Mai non conviene che l'oggetto amato- 
Verfo di quella con ingrato core, 
Di rigor s'armi, e moftrifi crudele. 
Sei tu del mio parer? 

Fior. Zotico è bene 

Chi ai prieghi d'un amante non s'arrende* 
(Deli in t'intendo j in altra guifa or cerchi 
Tormentar il mio cor. Saprò deluderti 
Inumano Deftinj Deftin crudele. ) 

Serp. ( Ornai fon giunta in porto. )Dì Fanciulli 
Giacché tu approvi * che non dee giammai 
Quel, che è pregato , difprezzar chi prega 
Se di te qualche Donna fòfie accefa, 
E ti chiedefle amor, che le diretti? 

Fior. ( La Tua intenzion rilevo. ) Io le direi 
Che le fon grato, che de'fuoi affetti 
Il don mi farìa caro, e che per fine 
Non faprei ricufar le fue finezze. 
Ma nel cafo non fiamo, è inutil fora 
Di ciò parlare. 

Serp. Ah sì , che fiam nel cafo ; 

Caro Idol mio, nò tu non fai qual doglia 

* E intenfa doglia mi tormenta il core. 
Amor, per te, per que' begli occhi tuoi," 

. Tanto mi prefe , e si allacciata io fono, 
Che a fciorre i lacci , od a curar miei mali 
Sol l'amor tuo può refrigerio or farfi . 

Fior. ( Il difprezzarla la farebbe accendere 
Ver me , di fdegno ai can miei dannofo « 
• ' L'ac« 

* * • 

è 



Digitized by Google 



ATTO 

L'acconfentir non è alcun mal, metttr'it* 
Son Donna come lei. Fingali amarla» • 

S C E N A III. 
Conte in difparte y e Dette. 

m 

# 

Serp. TWTOn rifpondi ben mio > Che fra te penfì > 
Fior. Jl\ Penfo, che corrifpondere vogl'io 

Al voftro amor, e v6 provar s'è vero, 

Che l'affetto di Donna è così dolce. 
Serp. Dolce egli è, deliziofo, e grato a feg no», 

Che l'alma d'un mortai tutta s'inebria 

Nel poflfedere una bellezza amata. 
€o: ( Ah traditori / Cofa afcolto mai > ) 
Scrp* Idolo mio abbracciataci ; e il primo pegno 

D' un reciproco ardor quefto pur fia . 
Fior. Dolcezza inefplicabile or ti fento .{fi abb. 
Co: Empj lafcivi in giù fa- tale oprate? (alz* 

Tu macchiando I'onor? Tu calpeftandx) 

Le belle leggi d'ofpitalitade? 
Strp, ( Ah che fcoperta fon! ) 
Fior. ( Fatai forprefa ! ) 

Co: Perfidi, iniqui. Ammutolite adeffo? 
Serp. ( Non ti perder d'ardir Serpi Ila . ) E cofa 
) V' immaginate voi di onor tradito? . 
x y Nò , capace non fon di tanto eccedo . 

Abbracciavo Fiorii ndo, al fen ftringealo 

Qua! figlio, qual fratel. Onor conofco, 
giammai lo tradj . Son Moglie onefta 
i E chi penfa di me finiftramente 

Ha brama, che in effetto io faccia quello, 
l Che in apparenza fol moftrò eflfer tale . 
| Perfida, e iniqua a me > Tu ftolto fei, 
j Tu fé* infenfato . E che ti credi forfè , 
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Che depoft' abbia l'alteriggia mia, 
E quel!' imper , che fopra te ognor tenni ? 
Difingannati pur -Sarò mai fempre m 
Con te orgogliofa, e fe co'' tuoi lolpetti 
M'offendi, e mi maltratti, alta ragione 
Farmi faprò colle mie mani iftefle . {parte. 
Co: Oh Moglie, Moglie fempre uguale; e fempre 
Superba, e altiera, quando mai la forte. 
Da te mi fcioglierà? Ma nò, non credo- 
Ch' ella innocente fia .. "Parla , dì il vero 
Ingrato Paftorel . Tutto fentj . 
Eran d'amor quei detti; sì d'amore. > 
Vanne di Cafa mia. Pria che s'inoltri 
L' affetto contumace y alta prudenza ' - . 
A feparar m'infegna dalla Moglie 
Fiera , ed ingrata? , un traditor fellone . 
F or. Eppur tale non fon. Siete ingannato. 
Co: Ingannato dà chi* 
jt/V. fol foipetto - 

Co: Eh che non- è fofpetto. Io teftimonio 
Fui degli amplefll voftri; e mi vergogno 
Di rammentarlo ancora ► 
jrj or# . . Il voftro onore , 

Signor» è illefo", nò non è macchiato. 
Co: S*io non giungeva illefo non farebbe. 
Fior. Giugnefte , io non giugnefte era lo ItelTo 
Co: No j che pur troppo un nero ecceffo avni 

Deturpato il candor della mia fama. 
Fior. Credetemi, Signor, era imponibile. 
Coi Sei troppo temerario. Or vanne tolto-. 
Di cafa mia . Vi fon pubblici alloggi . • . 
Per quella notte cercati un ricóvero . j 
Noi metti j ma ti do tutto queir.' oro . • •] 

( te da una borya . 

Soflrenerti potrai finché il . tuo viaggio I. 

A vrsu. 
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Avrai compito. Gratitudin fola 
Mi (limola a far ciò. Son uomo onefto.j 
Non sò dimenticar quanto operafti 
Per fottrarmi alla morte-. Ma tu perdi 
Colla perverfa azion , che ora facefti 
Tutto il merto di quella. Va; farai 
Per mia falvezza , e per mio fcorno a un tempo 
Liberatore , e traditore infieme. 
Fior. Queft'oro io non accetto, evòmoftrarvi, 
Che un traditor non fon. ( Rifoluzione 
Fiorlinda ; il Ciel m' infpira di fcoprire 
Il feflb mio , e chi fono . Non fi tardi ; 
Partir di qui farìa per me fatale . ) , 
Co: Parli, poi taci, e penfi. In mente forfè 

Mediti un nuovo inganno? . 
Fior.. Ah d'ingannarvi 

Miai mi cadde in penfier. La circoftanza 
In cui mi trovo vuol, che a voi difveli 
Ciò, ch'io volea per or tenere occulto. 
E da quanto dirò, conofcerete , 
Che capace non fon di tradimenti , 
Signor, in me mirate non Fiorlindo, 
NonunPaftor, ma in me vedete, ahimifera, 
La più infelice Donna, e fventurata. 
Che viva fotto il Ciel. Donna fon io; 
[ E ciò vi balli a farvi perfuafo, 
| Che tradito non folte, che fur vani » 
I Voftri fofpetti rei , che ingiuftamente / 
i Tacciafte d'infedel la voftra Spofa. 
I Vi narrerò chi fon ; comprenderete .... 
1 Ma qui non voglio ragionar; potrebbefi 
ji| Afcoltar da qualcuno il mio difcorfa. 
ìj. Vado alla Stanza mia. Meco venite, 
|| E refterete perfuafo, ch'io 
I Non fon qual voi credette, e che la fpofa 
1 • " Per 
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Per equivoco fol comparve rea. . v 

, ( Così ajuto me fteffa , e falvo ancora * 
L' onor di fua Conforte. ) Non tardiamo. 
Vi precedo Signor. V attendo in breve. 
Non rechivi ftupor quel, eh' io vi diflì , 
Che quanto ho a-dirv.i ancor , dee in voi-deftàre, 
Non già fórprefa , e ammirazion, ma folo 
Compaflìone, e' pietà de cafi miei. ( p*rte % 

'q: In Fiorlindo una Donna? O cafo Arano! ' 
Ciò farà vero; ma la fua prudenza 
Vuol difender mia Moglie, e al certo è rea.' 

\Non m' ingannai; ella d' amor parlava. 
Ma fe Fiorlindo è Donna, 1' onor mio 
Macchia alcuna non prende ; e perciò pollò 
Diflimulare un torto, che ad effetto r 
Non potea pervenir. Serpilla incauta \ 
Non parlerotti più di ciò; ma fempre, 
Se non in fatti, col penfier farai 
Stata infedele al tuo Conforte. AdefTo - 
Sol fi attenda a feoprir chi fia la Donna J 
Liberatrice mia, ed a lei fi porga, 

! Giacché n* ha d* uopo, ogni foccorfo, e aj uto . ( p. 

SCENA IV. 

Camera di Locanda. 

Brighella , e Truffaldino» 

Tritf, T. * è una bona Locanda quefta quà. 
Bng. J ,4 Cofpetto! qua ghe vien tutti i Signori. 

Gh* aftu viflo, che cena, che i gha dado 1 

Al Prencipe Patron? 
Truf. SI ben; ghe jera 

Torta , pafticci , V umido , la falfa , 

x - Una 

1 ' 
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Una Fenice , quattro barbagiani , 

E po un deferto, che faceva voja . • 
Brif. O Diavolo! Fenice, e Barbagiani ? 

Quattro Fafani i jera , e una Pernife. 

E con un bel Defer pieno de tutto. 
. Si , fi, no ghe fta mal. 
Truf. ' Ma dove andemio? 

, Mi no fo gnente . Son montà da drio 
t Della Carozza, fon vegnudo quà. * 

Credeva, che 1' andaffe al Palazzin 
. De Roccabella dove è fo Mujer ; 

Ma 1' avemo paflado, e aderto femo 

Isella bzlla Città di Terracitta, ( cantando 
Brig. E ti io difi in mufica ? 
Truf. Ho fentido 

Un fahimbanco 1' altro zorno in Piazza 

Principiar un iftoria in fta maniera- 
Brig. E anca ti mo a propofito ... 
Truf. A propofito 

De i propofiti : dei la noftra sfida 

No fe ne po fatto altro; e Smerdolina 

Xe reftada a Gaeta. 
Brig. Oh no fe parla 

Più de queflo. Altri tempi, ed altre cure . 

Smeraldina xe là, e fe ti la voi 

Te la cedo de cuor . 
Truf. Ti me la cedi? . 

Brig. Sì . 

Truf. Perchè? 

Brig. Perchè aderto andemo a Roma 

E lontananza ogni gran piaga fana 
Dife el proverbio; e no ghe penfo più. 
Truf. Se t* ho da dir la verità anca mi. 
La me pafsà de mente .* Donca andemo ■ 
A Roma, . ... 
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Brig. Si , sì ha Roma ; al Campidoglio* 
TV*/. Cofs' elo mo fto Campo d' ojo ? 

Brig. El «e 

Un logo dove un zorno i gran Poeti 

Se fava coronar, 
Truf. De coffa mo? 

| Brig. Del fempre verde » ed immortale alloro 2 
Truf. E ti vaftu mo a iarte incoronar 3 
ìrig. Eh vado a ferme ... Truffaldin va chiama 

El Prencipe Patron , dighe s' el voi 

Reftar fervido, eh' el fo letto è fatto, 
Truf. Per coffa mo la Siora Fiordelinda 

Non ella qua con lù ? 
Brig. Mi no lo sò. 

Truf. Xela a«dà a boca bella ? 
Vrig. : • Va a chiamar 

El Prencipe te digo. 
Truf. Chiamel ti, - 

Brig. Ti rhiamelo . 
Truf. Perchè? 
Brig. V è bella quefta ! 

Perchè voi mi . 
Truf. Mi no ghe vojo andar, 

Brig. Vaghe , che adeCs* adeffo cofpettazzo 
Truf. Nò.^ 

Brig. Sì . ( te da un calcio . 

Truf. ^ Che vago . Se ti me difevi 
Così alla prima, fubito gli* andava, (parte; 

Brig. Colà averia voludo mo faver 
'Dov'è La Prencipeffa . Ah poverazza ! 
Sa él Ciel dove l* è andada. Se el Patron 
Fofse in formà che no xe vero gnente , 
Che mi abbia amazzada , el beveraggi© 
Sara ve pronto , e mi me ito vara ve 
Tra poco ali* altro Mondo. Ma ho lavico' 

Dar- 
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Dargliela a intender tanto beni che za 
El P ha beyuda come un vovo frefco. 
Ma eccolo qua j forti Brighella, forti! 
Fa moftra della to difinvoliura. 

SCENA V. 

Trmcipe, e Detto» 

Tri». Q Ergente, ho da narrarti un cafo , il quale 
O Nuova vendetta al mio pernierò infegua. 
Ed è, che qui ritrovai! il Mercante 
Cagion del difonor della mia fpofa, 
E del rimorfoj che nel fen mi fento 
Farmi ftrazio del cor. Ti dico il vero: 
Fiorlinda mi tradì . Sdegno mi fpinfe 
A commettere a te la morte Tua , 
Ma pentito ne fon. Il Gel presentami 
L' anima indegna d' ogni mal cagione 
Sedduttor certo della mia Conforte, 
Che per più anni ognor mi amò collante; 
E voglio in lui anche sfogar mio fdegno 
Acciò non redi al Mondo un uom sì iniquo. 

Brig. Ella V è mio Padron ; ella difponga 
De mi in tutto, e per tutto. S* ha da far 
Un' altra volta Beccaria ? Son pronto . • . 
Domando mi: per coffa mo no gh* ala 
Fatto le fo vendette là in Gaeta 
Quando, la gha fcoverto el iraditor, 

I Che P afpetta qua adefto, che no P è 

I Più in ti fo ftati , e fopra una Locanda 
Dove no fe podemo amcurar 

j Che pou*a aver un riufcimento bori 
Sto noftro tentativo i 

»p»r. La domanda; . 

ir Ch! 
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CE ora mi . fili la fcorgo ragionevole $ 4 * .* 
E a te rifponderòi,- che non penfai 
Di vendicarmi alter 4t- quel malnato -vi 
Perchè mi trasportò folo lo idegno , ■. • 
La morte a defiar della mia ingrata 
Traditrice Conforte ; E poi non volli 
Uccidendo colui far noto al Mondo 
Ciò eh* era giufto rimanete occulto, 

i S' era poflìbil mai , fino fottérra . 

Or che la Sorte qui mi porta in faccia 
^Mercatante iniquo , voglio ancora 
Vendicarmi di lui ; ma faprò farlo 
In modo, che a niffun mai farà. nota 
Quanto per te fi deve , cqntro d* seno, 7< 
Prontamente «feguir doman per tempo . 

^^paga^ 4 dalle.ib raion ; wji&fa 
t afpet»»jute^^.^.comandi^^f-.? #V 
Vrtnc. ,->. ■ '^S^Skm^ Afcolta^ jàfe 

; Coftui mi ha qui veduta , e non- gli è noto 
Ch' io già mi fia, e fermamente crede,* 
Che di Filauro Ortegli il nome io porti 
Difle,, che ben iapea, che in quefto albergo 
_- r Era alloggiato il Prence di Gaeta, ! 
E che feguia le di lui tracce , fblb- 
Per ottener di riveder Fiorlinda ì&kV y \ -) 
Ma che nè Lei , ne il Prence aveà veduto < 
Meditato ho fra me uno (Irata gemma 
Per coglierlo alla rete?. E^ fewtto ho fubito 
Alterando il carattere, un Vìglietto - 
Che fembra di mia-Moglie , e in eflb io fpiege 
Nuova dimoftrazion d* intenfo~ ardore . .. 
Ma il leggerò, che intenderai più chiaro, , 

(Legga* M^kt^W 0 t'W ■ 
I Unita fon* al mio Conforti^ ■. . ,.' 
I guardata da lui. Se tu bai ewaggh 1 

! \ P ■ " T.9* i 
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Totrem domani ritrovarci in fi e me 
E uniti fuggiremo Mia vita io i' amò 
Ne P amor mio [apra cangiar di tempre-. 
Domani, prima che il fol [punti, fuori 
Di Terracina andrai dentro la felva, 
Che fol un miglio é lungi, Jlbbi allefiiro 
Un Cocchio, eh* io fuggendo dal Con fior te 
Verrò a trovarti, e partiremo infieme . 
Di te mi fido , e fono tua* 

Fior Un da, 

Brig, Signor , ho intefo tiìtto a ^meraviglia . 

Trine, Ecco la carta, la f ugnella, e recala 
A colui; che ora dentro la Tua ftanza 
Ritirato farà. Di che ti filanda 
Fibrlinda , e che tu Tèi fidato Me/To 
Incapace a tradir giammài : P arcano « 
Di , che doman gli guiderai P amata 
Sua PrincipeiTa entro la Telva e feco 
Partirai tu medefmo. >Non V* è dubbio 
Ch* ei non fi porti al concertato luogo. 
Tu pur colà aiiderai pronto , e trovandolo 
Altro non hai : da immergerli ^ che un ferro 
Entro nei feno , a tal , che P alma indegna 
Sen efea , ^e ■ vada a ritrovar Plutone . 

Brig, Efeguirò i fo ordeni , e P . accerto 
De Tervirla a dover . " 1 



S G E N A 



Truffaldino, e Ditti, 




rruf. QlOr Precipizio; 
Pr ine. 3 Vanne Buffonejora Scherzar non voglio. 
Truf, Mi no voi fchtezar gnente «la 4ir 
Che ghe xe un che la domanda, " - 

Cosi 
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Così tarda } 
Truf. t5ho dito ancora mi 

Che xe un ora innocente. 
Srig. Ti voi dir 

Indecente» 
Trine, E che cofa ti ha rifpofto ? 

Truf. Ch'el gha premura.e che nol poi far manco, 
Trine. Se ha tal premura fa che fia introdotto 
Truf. Vago a farlo vegnir. .Aimè che fonno.. 

( f badigli andò Tarte. 
Trine. Ritirati Sergente. Fa quel tanto 

Che ti ho ordinato, e dopo, ai cenni miei 

Puoi li fuori reftar. 
Br\%. Pronto obbediffo. 

C Quafi 1* ammazzerìa proprio da bon - 

Culù de quel Mercante. Bafta, intanto 

Darò la Lettra . Penferò po al redo . ( parte 

SCENA VII. 

Conte, e "Detto ." 
Trine. U* chi farà, che favellarmi or vuole 
JZj Che veggo? ah Conte? {con allegrezza , 
*C«.* Ah Prence mio. 

Trine. Abbracciamo . ( fi abbracciano 

Cps Signor, fe ad ora fi importuna, io vegne 
A recar dilazione al voftro Tonno, 
Compatite. La ftima che profeflòvi 
A voi mi trafle a incomodarvi , e arenderm 
Difturbator della quiete voftra. 
Triny. Voftra cordialità, mio caro Conte, 
Mi è grata affai, nè fo fpiegarvi in tutto 
L" obbligo ? che profeffovi , d* avermi 
Favorito di voftra cara vifita . 
ghi da leder. 

~ D 2 SCE 
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SCENA Vili. 
Truffaldino , e Ditti . 



Tr. rOnquàSìgnor.irecalefedieconlazidi fonn. 
Tr. O Sediamo, {ftede.edit conte fa loft effo. 
Truf. Oh che fonno.'oh che fonnojMaledetto... ( p. 
Trine. Ebben, caro mio Conte, rivedefte 

La Confcrte in fallite. 
Co: Grazie al Cielo 

Sana la ritrovai. ( Per mio tormento. ) 
E la voftra farà forfè al ripofo. 
Vtinc. ( Rimembranza crudel. ) 
Co. E ver Signore? 

Trine. A Gaeta lafciai la fpofa mia. 

Non volli avventurarla a quefto viaggio, 
| Che intraprendo per R raa. Ella non fentefi 
Troppo ftar bene di falute. ( Ahi mifera! ) 
Co: Dunque potete dir non aver fpofa 
j- Se la lafciafte fola entro Gaeta . 
JPr'tn. Per or fon fenza . ( Ah lo farò per fempre.) 
|Co: Che avete Prence mio ì fembrate in vifo 

Turbato alquanto. 
Trine. Sarà vero. Forfè 

Il penfar, che mia moglie è un po' indifpofta 
Mi porterà tale triftezza al volto. 
Co: Indifpofta foltanto è voftra Moglie * 
jPf ine, Che volete che fia ? ( forprejo . ) ^ 
ìpe; Potria effer morta. 

iPr^Tolgami il Ciel sìjrio prefagio.(femp.pió forpr. 
£0: Eppure, 
[ Bafta , faranno ciarle ; avevo intefo 
! Da qualchedun, eh) ella fpirata, foffa, 

Prtttci 
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Pr'w. E chi atteri tal cofa> ( altiero 

Co: Calma, o Prence 

Tutto vi narrerò. Signor, qui venni 
Per riverirvi è ver; ma Venni ancora 
Per farvi penetrar, che feppi in oggi 
La voftra crudeltà. Tutto m'è noto. 
Non iftupite o Prence ; I gran misfatti , 
11 Gel non vuol , che ftieno occulti unquanco 
Mifera Principelfa ! A voi fedele ; 
Sì ripiena s d' amore, e d'obbedienza 
Per un conforte , meritava forfè 
Di morir per le man d'un reo Sicario? 
Non vi forprenda ciò. Prence, fo tutto. 
Qual mai delitto ella commife? E quale 
Perverfa reità poteo dannarla 
A barbarie fi grande? Ah cuor di Tigre/ 
Non amavate più la voftra Spofa 
O perchè fuoi natali fur mefchini, 
O perchè fazio ornai di viver feco . 
Ma il Ciel, eh' è giufto, punirà fevero 
Tanta inumanitade; e v'afpettate, 
Sì, v'afpettate quel sì fier caftigo 
Che vi fovvrafta, e non tardar può molto 
Scufate o Prence lo mio zelo ; e quello 
Ch'io ditti a voi fol mei dettò pietade, 
E non poco rifpetto a un voftro pari. 
Prin. Ah Cohte mio , chi mai poteo feoprirv 
Ciò, che àd un mio fedel folo commifi?.. 
Ma a che cercar di dove a voi 1' arcano 
Sia pervenuto? E vero Conte, è vero. 
Che uccider feci mia Conforte . Ma ell'er, 
Colpevole d' un fallo il più efecrando 
Meritevole ben di mille morti , 
Ella tradì il mio onor; macchiò il bel nomi 
D* onefta Spofa , e calpeftò le leggi . 

. . : D $ D' 
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. - D'un facro nodo, raccogliendo- in braccio 
Un amator perverfo, un Drudo infame.. 
L'amai benché di baiTa ftirpe, e rozza.. " 
Ma la crudel di tanto affetto ad onta. 
Ingratiflimamente mi ha tradito, 
Ed ho purgato il tradimento- mfame • 
Con la fua morte , e, con il di lei fangue i 
Co: Falfi fuppofti fur quei, che vi fpinfero. 
A credere infedel la voftra Spofa . 
Efigeva 1' accufa un chiaro efame j. 
Nè dovevate ai precipizio mai 
Darle la taccia d' impudica , e correre 
Si ratto a meditar la di lei morte.. 
Innocente era la Conforte voftra ; 
Innocente morì . Prence , ove fono.- 
J teftimon) dell' error commetto? 
Chi ardifce di aflerir elvella peccaflfe?.- 
Venga la mentitrice alma bugiarda, * 
Venga a ridirmi in faccia le fue colpe,.' 
( Colpe fognate ) e faprò dire ad efla, 
Che mente, e cheFiorlinda era innocente.' 
Tri». Conte , non fo con qual franchezza mal 
Vantiate voi Fiorlinda non colpevole , 
Quando un ritratto, ch'era in man. del. drudo, 1 . 
Fé chiara moftra de' delitti, fuoi . 
Co: Dov'è coftui ? Dov'è quefto ritratto ?. 
Carpita fu 1* effigie , e non da lei 
Giammai donata ad amator veruno, (fi a/za». 
Tren, Amico, oh Dio! Carpita or dite voi, 
Che fu r effigie ? Qual tei mi fi toglie 
Mai dalla mente? Ah forfè troppo cieco 
Fui ne'fofpetti miei. Si me n'avveggo* 
La Spofa non «laminai. Ripieno 
Di fier trafporto, e di furore infano 
„ Mefcendo il ver coU'apparenra infieme 
I Mea 
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Men corfi ratto, ad ordinar fua morte . 
Ah fe innocente eli' era* io. fon. perduto.. ; 
Ma non fon (incerato ed ho maniera 
Di difcoprir la verità. Qnl trovai 
Getto. Mercante che H chiama Oiiofrio 
Ed è colui , che fi è vantato, d'eflere 
Corrifpofto in amor dalla mia Spofa.. 
Oh Gel , da- lui potrebbefi . . .. 

Co: Qui trovafi ? 

( Ciel.ti ringrazio.. $et Fiorlinda in porto.) 
Se ritrovali qui, feretri cfrei fveli. 
À. forza di caftigi, e. di tormenti .... 

TW/7.NÒ, amico; un bel penfier mi nafce in mente; 
Sergente,, fei di là > .• X chiamando ^ 



- • 



& C E K A., IX. 

■ 

Brighella y e Detti: 

Br/g.. OGn qua, Signor.. 

Tri». vJ Recarti il foglio al Mercatante? 

Brìg. Ancpra 

El xe in converfazion i Col farà, folo 

Ghe lo darò. 
Tri», pa qui più non importa. (Brig. le da la Uu. 

Se d" altro farà 4* uopo a. te i. miei ordini 

Farò faper.. 
Brig. Come che la comanda ». 

(Gho intelb* certe- cofe... fio Signor... . 

Ah no- vorria x . eh' el beveraggio . . . balla . ; . 

No fon gnanca ficuro ftemo a. veder, (par 
Co:: Che foglio è. quel ?. i 
Tri». Quello il dovea ricevere 

Il Mercante Reggetelo , Signore i) ( glifi A 



1 
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A qua! oggetto era ferbato poi , 
Vi dirò in brere . 

Co: Ugge piano. 

Prin. ( Oh Gel quanti fofpetti 
M'ingombrano la mente! Io fon ftordito 
A fegno tal, che me più non ravvifo. ) 

Co: Ho intefo il fenfo , e non comprendo poi 
Come tal foglio fcritto abbia Fiorlinda. 

Vrin. Io lo fcriflì , |>er far , che chi il doveva 
Ricevere cadefle in man d'un fidò, 
Che d'ordin mio l'avea a privar di vita* 

do: Lo ftratagemma intendo. E fofpendete- 
Or la voftr* ira > «a* 

Prìn, La fofpendo intanto, 

Per ricercar dal vii prova ficura, 
Ch'ei fo0e corrifpofto da Fiorlinda; 
E per faper fe morta Tea, o innocente. 

Co: Ed in qual modo il penfier voftro adunque 
D'effettuar determinate? 

Priff. Oh Cielo I 

Mi pafTan per L' idea di molte cofe* 
Nè rifolver mi fo. Maturitade 
L'efecuzion richiede, e penfamento . 
Amico, mi feguite. fn quella ftanza 
Appartata, e fecreta, penferemo 
Al mezzo di condur con fcaltro modo 
11 mio progetto a frn. Ma fe difvelo 
Colui un mentitore, infame morte ' 
Dal Mondo lo tórrà , fe pria fecreta 
Gliela volea apprettar; che un tal delitto 
Ammetter non potrà per lui pietade. 
E s' è ver che la Spola abbia innocente 
Spirato il fiato eftremo; il mio cordoglio 
Farà , che a me medefmo io morte apprefti.( e»» 

Co: Andiamo a divifar con tutta l'arte 

D'ac- 
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D' accorta mente il modo di condurre 
A difmganno il Prence; e la fua Moglie 
Ai nuovi ampleuì d* ingannato Spofo . 
Creda egli pur, ch'ella fia morta, e intanto 
Martorizzi il fuo cor, per poi fruire 
Novella gioja in ritrovarla ancora 
Viva, fedele, e nell'onore illefa. 
Tutto fi tenti, acciò calunnia rea 
Retti avvilita, e fi difperda; e facciafi,' 
Ghe l'opprelfa innocenza alfin trionfi .( entra» 



f ine 4$ir jtttQ Quarto 



» 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA.. . 

» 

i » 

Altra Stanzaincaù del Conte , con varie Porte *. 

» 

Genie, e Trincipe* 

» 

Co: /"XUefta mia ftanza è comoda , è opportuna 
V^iAl divifato inganno. II Mercatante, 
Ch* ebbe la chiave là di quella porta 
Dal finto foglio voftro già avvifato, 
Qui verrà in breve ; e crederà trovare 
Quella Fiorlinda , che vantò pur fua , 
Ma feioccaipente , perch'io fon ficuro,. 
Che ad ena, mai non ha parlato il folle. . 
M' han detto , che una Vecchia egli ha con lui , 
Che indivifibilmente guida feco„ 
E il perchè io noi sò. Giunti qui entrambi , 
Noi nafeofti colà dietro a queir ufeio, 
Sentirem di che parlano, e potrete 
Voi dai difeorfi lor, forfè, fentire 
Qualcofa che potrà farvi ficuro 
Del bel candor dell'innocente S^)fa; 
QDì tutto Tho avvertita, e fa in qual guìfa 
Abbiali a contener quando fia tempo.. ) 

Trine* Parmi , che il ritrovato lia a propofito 
Per ben chiarirmi deTofpetti miei. 
Finché la credo rea, fento men pena,.* 
Picendo: Se morì per mio comando 
la morte meritò * Ma o Dio! qual duolo h 
Qaal rimorfo* ed ambafeia io proverei 
Se difcoprifsi, che l'aveS a torto 
Sacrificata ad un ingiufto fdegno t ■ 

' StM- 
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Spirerei l' alma in quel momento ifteffb . 
Co: Tacete ; parmi udir là a quella porta 

Una chiave provar . Sarà il Mercante ... 

Signor venite, ed «fcoltate attento. 
Trine, Vadafì pur; e fe innocente fei; 1 

Dal Ciel bella Fiorlinda or mi perdona» 
{Entrati* nella porta dì mezzi 0 lai chiudono » 

• SCENA IL 

Onofrio ,, e Febronia, entrano d* ma porti 

laterale * 

■ 

0/fof.T 7" leni Febronia ora comincio a credere, 
V Che Fiorlinda. di me fia innamorata. 

Vebr. Non ve l'ho detto io già, ch'ella vi amava, 
( Come fta tal facenda ? Io non caprfco 
Come Fiorlinda pofla quà invitarlo, 
Quando non fa neramen , cL^gli lìa il Mondo.) 

Onof. Ma già non evvi. Forfè ancor venuta 
Qui non farà. L'attenderemo; Cedi. 

F$br. Potrefte dir, ch'io me n'andaflì. Siete 
Ornai ficuro , che v'ho detto iL vero. 
E fe la voftra bella Principefla; 
Col Foglio, che vi ha fatto aver jer fera 
Vi chiama in quefta camera terrena, 

• Segno èy eh* io gli ho parlato . Ed il ritratto", 
Che pur xj- tliedc^ ancor non balla a rendervi 
Certo , e fn-uro , cik'io non mento .; 
• Onof ^ Devi ! 

Reftar qui in qtfèìto* luogo fino a tanto* , 
Che -giunga la mia amabile Fiorlinda. 
Mai fui feco ,, egli è »er 5 mai le parlai ; 
Ma il foglio mio, che tu le defti, ita fatto 
Tale impreifiQtt dentro il Xuo cor , che ibero 
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Ch'ella farà per me tutta di foco. 

Quando al fno comparire abbia io veduto» 

Qual frutto ha n fatto le parole tue, 

E ch'ella (Uffa dicami : Febronia 

Per Voi jer mi parlò > diedemi il foglio; 

Allor ti credo ì ti regalo i dieci 

Zecchin, che ti ho promeflì ; te ne vai* - 

E in ver Gaeta fubito ritorni * 

A ftar coli me nulla tu perdi. 

7 eb. Eppure, 
Perder potrei mia pudicizia * 

h:of. . Sciocca t 

Pafsò quel tempo in cui Berta filava. 

>eb. ( Cofpetto de* miei denti ornai caduti r 
Io non capifco un tal negozio. Temo, 
Che mi fovrafti qualche gran difgrazia. ) x - 

)nof* E ancor non vien la Principerà ? Io torno 
A fofpettar di te fozza Vecchiaccia . 
Saper m'ha fUxo con il fuo viglietto^ 
Che avrebbe prevenuta T'ora in cui 
Io venuto qui fono, e n©n la trovo. 
Non è fi poco, che qui afpetto, ed ella 
!Non lafaciafi ved^r, nè comparifce. 
Cofa poflfo io faper fe m* ingannaftT r 
O fedicefti il ver* Ti diedi- il foglio 
Acciò il recaffi a lei , che avea veduta 
Affacciata al balcone , e che col folo 
Suo belTafpetto il cor ttàto rapinimi » 
In rifpofta mi defti un fuo fa luto, 
E mi dkefti, ch'ella avriami amato. 
JNon m % appagai , e volli aver pià forte 
Contrafegno evidente del fuo affetto * 
Mi recarti il ritratto afficurandomi , 
Ch'egli era un pegno di lincerò amore» 
E una caparra anticipata ond 1 io 

v Qaie- 
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Quieto viveflì, certo d' e fife r poi 

All'intero pofleffo del mio bene. 

E allor quando m'afpetto il lieto iftante 

Di ritrovarmi feco, all'improvvifo 

Col fuo Conforte di Gaeta parte . 

A bella pofta feguoli , ed a cafo 

Qui in Terracina nel medefmo albergo 

Ove fon effi ad alloggiar, men vengo. 

Sorte non vuol, ch'io mirar pofla in vifo 

La. mia diletta; e non fo come, arrivami 

Un. foglio fuo, che qui m'invita. Io veng 

Agli ordini di lei ; né veggo ancora 

Qui comparirla, ond* ho ragion ben grand 

Di viver fofpettofo, che tu m* abbia 

Ingannato, e delufo o Vecchia indegna. 

Feb. (.E va vicino al ver. ) Signore, a tort 
. Mi maltrattate; e non farei capace 
Di farvi creder quello s che non fofle. 

Onef. Taci, che odo rumor . $ ors' è Fiorii nda 

Jeb, ( Dificile farà più » che non credi. ) 

Qnof* Ecco s'apre una porta .( acce n. quella di mw 

S C E N A IH. 
Trincipe, e Detpi » 

Priti. A Niraa indegna r | 
A Tuttofo feoperto alfin. 

Onof. Signor Filaurc 

Come qui penetrafte?E perchè mai j 
Così mi maltrattate ì ' 

Pria. ' . Io già non fono 

Ftlauro Ortegli qual tu credi ; e fappr . 

. Per tua roffor, che il Principe fon* io 
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Che per le àccufe tue cadde traffitta , 
Per mio comando al fuolo. Alma bugian 
Preparati ,. a foffrir morte funefta < 
Piena d'infamia., al nome tuo si vile 
Affai condegna , e al tuo delitto eguale • 
Onof. ( Qual Scoperta è mai queftai ) 



Onof. Voi mi tradifte allor, ch r ic* vi narrai 
Dell'amor mio il fuppofto avanzamento» 
Dovevate voi dir d'edere il Principe, 
E non avrei giammai di ciò- parlato . 
Trìn. Tacer dovevo, e non (coprirmi allora: 



La ventate appien. Ma ben m'avveggo,, 
Che falfi fur tuoi detti, e che la Spofa 
Sol calunniata per tuo vanto infano,, 
Comparve rea, quando innocente, e pura: 
Serba vafi fedele all'amor mio.. 
Mifera Spofa ^invano io ti compiango \ 
Ma almen s'ella morì, morte abbia ancora 
Chi fu la ria cagion di tanto eccedo • 
7»of. La minor colpa è mia Prence clemente» 
L' indegna Vecchia , che qui pur vedete 
Creder mi fece, che Fiorii nda foffe 
Per me d* amore accefa ; e il fuo ritratto 
Mi prefentò,. dicendo averlo avuto 
Dalla medelma voftra Spofa » 
7 eb v ■ E' vere 

,Rubbai quel bel ritratto introducendomi > 
Di buon mattino entro la Stanza ond* era. 
La PrincipefTa adormentata, e il feci 
Perchè coftui credefle effere amato ; 
E- per avere anch'io un poco di mancia, 
vi». Tutto , malvagia intendo - Andrà punita 
La tua per veria az 'ioa , Amico entra te.(ver.!a p. 



Feb. 




Per 




SCE- 
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S C E N A IV. 

— 

Conte, e Detti , poi un Caporale con 

diverfì Soldati* 

C °' T7 ^ com * Prence ► 

Triti. JC* I Militar fon giunti 

Co: Entrai! la porta, e qui faranno aderto.. 

On»f. (I Militari? Aimè, non v'è più fcampo. 

Feb. ( Febronia poveraccia , or fei perduta . ] 

Co: Ecca i Soldati. (Entrane li Soldati % e fi me 

Prin, Entrino pur Coftoro (in or. infondo alla Se 
Son quelli ,. che fra l' armi entro Gaeta 
Scorger dovete in carcere ficuro * 
Giunti colà , de* fuoi delitti in pena 
Avranno morte infame, e ignominiofa. 

Onof. Mifero>me£ Quefta|crudel fentenza 
M* av vilifce , m- atterrii Ah Prence illuftr 
Pietà vi muova dì chi al sor fi fente 
Pentimento- verace de* fuoi falli. 

Prin. Non meni compaflìon ..Vanne , e t'appreft 
& foftenere i colpi d'un tagliente 
Den temperato acciar. Tu Vecchia iniqua, 
Merti pena maggiore- Entro le fiamme 
Di ardente rogo reiterai dift rutta 

Onof. Onofrio , Onofrio t ecco 1* amaro frutto 
Delle tue debolezze. Efempio prenda- * 
Chi per amor f«n cade in ftolti ecceflì. 

Feb. Povera me, chi mai mi avrebbe detto ^ 
Che arrofto i giorni miei dovea finire? 
Bafta, fon Vecchia aiTaij morire aderto, 
E morir fra pochi anni è già tutf uno . 

( parte emìjOnof. fra' Soldat 

Cor AbWan morte -gì' indegni , e fe cagione 

■ Fur tfeli* ftragge di Fiorlinda onefa. . j 

Ciuf** 1 
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Giudi è non fiano efenti dal caftlgo. 

rinc. Qual crudel rimembranza , o caro Conte, 

Mi fvegliate alla mente? Ah fi la fpofa 

Per mio comando già rimafe eftinta. 

Spofa, deh Spofa, per pietà mi fraglia 

Un folgore dal Cielo, e la mia morte 

Punifca in parte il mio crudel misfatto. 

Ah la folgore orrenda appello invano^ 

Che un sì bel cor non fa bramar vendetta , ' 

Fort? ora mi compiange, e forfè lieta 

Volge ver me quel fuo pietofo ciglio, 

E m' augura dal Gel pace, e conforto. 

Non vò conforto, nò, pace non voglio. - s 

Morte, fol mi può trar da tanti guai. 

E fappia il Mondo, che se fui fpietato 1 

Con uni fpofa ingiuftamente nccifa, 

Che fui capace ancor di vendicarla. 

( Snuda la fpada y e vuol uccider fi, 

SCENA V. 

ìorlinda ne fuoi panni vefiita magnìficamente . 

ror. Q Pofo, t' arrefta . Oh Dìo l ferma chetai 1 
rinc, v3 [Refi a come fuori di fe t efi la f ci a cadere la 
Ombra diletta , che dal Ciel dicendi , ( fpada . 
Che mai brami da me? Perche ne vieni ? 
Forfè a rimproverar un 6er Conforte 
Dello ftrazio crudel , che di te fece > 
O vieni per moftrarmi quelle piaghe, 
Che ti s' aprono in fen funefte tanto ? 
Il fanguè fgorga dalle tue ferite, 
Sangue a me caro, e che già mai dovea 
Da tue vene verfar fpirto diletto . 
[ou Ah &iò i ch % ìp fon, Ja tua . . , 
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Trine. ( Sempre fuori di /». ) Lo fo, che'fei 
L' eftinta fpofe mia, che m* apparifei 
In quel celefte ammanto, e coronata 
Di rifplendenti raggi . Ah da quegli occhi 
Un lampo balenar veggo, pel quale 
Più qui reftar non poflb. Io vado, io vado: 
Perdona all'error mio , che un cieco inganno 
La mia mente ofeurò . Vanne alma bella ; 
Torna , deh torna nel beato Elifo , 
Nè più reftar col tuo Conforte ingrato . 
La tua fede ti attende. Io nell* A verno, 
E là nell 1 infernal ftigia palude, 
Sulla Carontea barca, a* Moftri in preda, 
Del fier Trifauce fra i latrati orrendi , 
E in mezzo delle Sfingi /e de Gorgoni, 
Eternamente vi verò i nfelice . ( parte di/per etto 2 

Fior. Conte, deh pér pietà tofto feguitelo , 
E fatel certo, ch'io non fono un'ombra. 

Co: Di tutto adeflò ad informarlo io vado . ( 

Fior, Forza di prevenzion quanto fei grande 1 
Egli già crede, eh' io mi fia uno fpirto. 

SCENA VI, 

t ... 

' Set pilla, e Fiorlitida, 

Serp.^^He mai fa mio Marito in quefteftanze 

Fuor deli' ufato ? Ma che veggo mai | 
Una Donna v'è qui > Perfido, indegno 1 ) 

Fior. ( Ecco colei, che da' miei finti panni 
Ingannata reftò . ) 

Serp. Signora mia? ... ; 

Ma che rimiro / Donna egli è Fiorlindo ? j 
Or tutto intendo. Il mio Signor Marito j 
Annodato di me, fiè procurata ..i j 

Fiat- ! 
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V . r ATTO 

Piaitanza più fquifìta al fuo palato. 
F/V. V* ingannate Signora io- tal non fono» 

Qual voi credete» E fe fapefìe tutto, , J 

Non oferefte favellare in modo. 

D* oltraggiar chi nemmeno col penfiero. 

Intefe offender voi Voftro Marito 

Non ha per me paflìon veruna ,, e in cafa. 

Egli m* accolfe fol per gratitudine. 

Nè fon venuta, qui per guadagnarmi 

Dà un Marito onorato affetti indegni ». 
\e rp. Quante menzogne in cosi pochi accenti! 
F*/V.. Se m* udirete » faprò dirvi il tutto,,. 

E farovyi reftar difingannata». 
Urp. Nulla vogl' io.faper» Solo mi bafta_ 

Per giudicarvi rea, che in fìnte vefìi 

Non s' introducé mai giovane onefta. 

Dove due coniugati uniti Hanno». 

Ma giunge mio Marito.. .. 

SCENA. V I J* 
Conte , e Detto ». 

>: (~\Uì Serpilla* ' 

ìerp.K^J Perfido, iniquo,, traditor mendace.* 
Qui fon per mio roffore, e per fcoprire 
La più perfida, azion d* indegno fpofo». 
In cafa m* introduci una tua vaga 
Sotto mentite fpoglie, e me d' infida 
Tacciando vai. perchè le fo due vezzi, 
Vezzi innocenti fol di tenerezza? 
Parlerò a* miei congiunti . Il lor potere 
Noto ti è bene ». In Terracina. ponno, 
Molto fui cor di chi, comanda,, e han modi 
X?i cacciarti dal Feudo, che per dote 

Fra. 
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Fra tante mie ricchezze anche ti diedi 
Reiterai con le tue poche foftanzè 
Sola, e fchernito , ed io n' andrò lontana: 
Per non mai più. vederti , e ti dorrai 
E»i non avermi rifpettàta , quanto 
Meritava il mio grado , e lo fplendore 
D-un'illuftre profapia, e nobil fangue. 
( Non tanto mi trafporta il tratto, indegno 
Di quel vii mentitor , quanto m' accende 
Veder delufa quella fiamma ondMo 
Sperava giubilar. Oh mia vergognai 
Credetti un uomo amar, e ibi per gioco, 
Femmina in finte velli hammi fchernita. )'pi 

Co: Di lei nòn temo; e i fuoi fieri trafporti 
So ben d'onde provengan. Senza d'elfà 
Non farò già da men di quel ,. eh' or fono * 
Riprendafi pur anche il Feudo ,. e quanto. 
In dote mi recò.. Vada fe vuole ». 
Che certamente la di lei partenza 
Pace m'apporterebbe, e avrei finito. 
Di fofferir tant' alterezza, e orgoglio.. 
Ma giamai non farò per dare impulfo 
A tal rifolueion , che un uom d* ojiore 

' Deve amar la Conforte fe fia buona % 
E fe pur trifta ancor, dee fofferirla.. 
Saprò, difingannarla intorno a quanto. 
Ha creduto, di voi, che allora forfè 
Tacerà , conofeendó avere il torto . 

Fior. Spiacenti i , in ver Signor % che a mia cagione 
Dobbiate fofferir tante inquietezze . 
Voi ben vedete > ch'effe origin hanno. 
Dai folo cafo; e tollerarle in pace 
Saprà voftra bontà* Perchè il Conforte 
Tarda tanto a venir? Perchè non volge 
Ancora il paffo ad abbracciar la Spofa? - ij 

Voi 1 



» 
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«?z A T T O. - 

Voi , le parìafte ì Lo perfuadefte 
Dalla mente a fcacciar > . . . 1 
CV; Oh perdonate ; 

Alla memoria mia sbaglio sì grande. 
Di Serpilla il gridare, e le ^imprudenti 
Collere fue , m'avean fatto di mente 
Ufcire ciò, che dov eadirvi fubito. 
Voftro Gonforte fu da me accertato 
Non effer voi nè un Ombra , nè uno fpetro 
Ma bensì Donna vera, e ancor palpabile. 
Tutto le raccontai degli accidenti 
Accadutivi j ed elfo col Sergente 
Fermolfi a ragionar. Grazie le refe 
Di non avervi qual ni il fuo comando 
In, mezzo al bofco ticcifa. E ai fidi fuoi 
Ordine ha dato di alleftire il cocchio 
Onde a Gaeta incamminarvi. Liberi 
Potete andar, che fi è faputo ade/To 
L* arrefto dei ribaldi empj Aflaffini , 
Che feViza indugio, qui averan la pena 
Meritata dal lor. Ma viene il Prence. 

* 

SCENA U I^rahA. "'. 

<' • ♦* 

"Prìncipe, 4 Detti, 

fior. "TTEnite dolce fpofo, a me venite. 

Princ. V Idolo mio, pur ti riveggo ancora. 
Ne mi riman più dubbio, che tu fia 
Incorporeo fpirto , o celeft' alma ; 
Ma bensì quella moglie a me fi cara, 
Che per folli fofpetti, e ingiufti tanto, 
Io giunfi a condannar. Perdon ti chiedo 
Dell' ingiuftizie mie, de' miei trafporti. 
Scufa un Conforte dall' altrui follia 

Refo 
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Refo cieco a tal fegno , che per fino 
Senza efplorar la verità del fatto 
Un fuppofto tuo fallo à punir giunfe 
Con ordine crudel . Ma grazie al Cielo 
Fu pietofa la man , che il crudo ferro 
Dovea vibrarti in fen . Se mi perdoni , 
11 più felice fra* mortali io fono; 
Ti rendo il primo affetto , e non fia mai, 
Che più di te mi prenda alcun gelofo 
Trafporto ingiurio . Tornerà fra noi 
La bella pace a trionfare , e lieti 
Ritornando a Gaeta , ognor felici . 
Di noftra dolce maritai catena 
Goderem di bel nuovo il dolce nodo 
Sino , che morte lò divida , e fpezzi. 
fior. Sì , caro Spofo ; l'amor mio più forte 
per voi dentro nel fen rinafcer fento ; 
Nè vel feernai ad onta della voftra 
Scufabil crudeltà . Tutto perdono 
Ai voler della forte , che far volle 
Prova di mia coftanza , e ne travagli 
Efpormi a fofferir . Tutto fofferfi 
Raflegnata , e collante , nè del Cielo 
Giammai mi dolfi , nè or poflb lagnarmi , 
Se mi fa degna di abbracciar lo Spofo 
Fedele ancora , e pien di tenerezza. 
Onorio generofo , T oprar voftro , 
Voftra virtù , mai fempre in cor fcolpita, , 
Grati , noi ferberemo . A quanto devo 
Alla pietade voftra , deh conceda 
Ugual compenfo il Giel . La Spofa infino 
Difingannate, e feco lei voi pure ■ 
Tranquillamente ognor vivete. Intanto ! 
Qui vi lafciamo . Rendo grazie al Gielo; ' 
Che dopo tanti miei travagli , e pene, 

Mi 

\ 
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Mi ridona alle braccia d'un Confòrte 
La di cui tenerezza , e Tero affetto ; 
Mi colma di piacer . Ma più compita 
Potrò chiamar la mia felicitade 
Se udrò far plaufò con fonoro evviva 
Dell' opprefla innocenza al bel trionfa» 
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